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Introduzione
Rassegna bibliografica infanzia e adolescenza: la nuova edizione della rivista 
tra continuità e innovazione 

Antonella Schena

Rassegna bibliografica a partire dall’annualità 2013 si presenta in una 
nuova veste con un formato di tipo elettronico. L’intento è quello di rispondere alle 
mutate esigenze dei lettori che sempre più ricorrono all’uso di strumenti disponibili on-
line e in particolare a internet, per ottenere produzioni di rapida consultazione e accesso, 
maggiormente interattive e operabili all’interno della rete.

La rivista – pubblicata per la prima volta nel 2000 – pur ponendosi in continuità 
con la precedente versione cartacea in quanto ancora frutto della collaborazione tra 
l’Istituto degli Innocenti, il Centro nazionale di documentazione e analisi per l’infanzia 
e l’adolescenza e il Centro regionale di documentazione per l’infanzia e l’adolescenza 
della Regione Toscana, e in quanto conserva sostanzialmente i medesimi tratti grafici, si 
arricchisce oggi di nuove sezioni e soprattutto di nuove funzionalità.

Scopo della rivista rimane quello di favorire l’aggiornamento professionale degli ope-
ratori e la conoscenza tra amministratori locali e studiosi della documentazione biblio-
grafica prodotta sull’infanzia e l’adolescenza, ma tale informazione viene ora proposta 
utilizzando nuove modalità e nuovi percorsi di approfondimento.

La prima novità della nuova versione è costituita dall’inserimento di una sorta di 
editoriale che permette fin dalla prima schermata di ricevere una visione d’insieme delle 
principali tematiche trattate nel numero (Guida alla lettura). 

Un altro elemento di novità è costituito dalla sezione curata dalla Biblioteca Inno-
centi Library Alfredo Carlo Moro denominata I nostri antenati, che con un richiamo 
all’opera di Italo Calvino e al suo tentativo di comprendere la propria contemporaneità 
attraverso lo sguardo di chi ci ha preceduto, si prefigge di valorizzare attraverso le segna-
lazioni commentate di alcuni volumi pubblicati in un recente passato quelle opere che 
hanno contribuito a determinare un “sapere comune” di nozioni e conoscenze. Que-
ste pubblicazioni mantengono ancora oggi un interesse per la comunità scientifica, in 
quanto costituiscono le radici su cui poter basare la propria attività professionale. Alcuni 
di questi volumi provengono dai fondi Alfredo Carlo Moro, Angelo Saporiti e Valerio 
Ducci, acquisiti nel corso del tempo dalla Biblioteca Innocenti. Tali fondi si sono forma-
ti in base agli interessi e ai percorsi culturali intrapresi da queste importanti personalità 
che molto hanno studiato e operato per migliorare la condizione dei bambini in Italia. 

Infine, avendo la rivista una struttura di tipo elettronico, consentirà l’accesso a una 
serie di collegamenti ipertestuali sia all’interno dei cataloghi documentali, che all’esterno 
verso siti web e altre risorse presenti in internet.

Per facilitare la consultazione dei materiali e il loro utilizzo in occasioni di convegni 
e seminari formativi, si è pensato di realizzare i percorsi tematici in maniera separata dal 
corpo delle segnalazioni, prevedendoli come supplementi alla rivista.
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A conclusione di questa breve nota introduttiva rivolgiamo il nostro ricordo e pen-
siero a Enzo Catarsi, che qualche mese fa ci ha lasciato in modo improvviso e con grande 
stupore di chi l’ha conosciuto. Enzo ha lavorato insieme a noi per molti anni a questo 
prodotto, che costituisce l’evoluzione naturale di un altro strumento, il Bollettino biblio-
grafico: infanzia adolescenza famiglia, ideato e realizzato con la sua collaborazione ormai 
quasi 20 anni fa per favorire l’aggiornamento professionale degli operatori, primo frutto 
della nascente attività di documentazione sull’infanzia e l’adolescenza promossa dalla 
Regione Toscana. A lui dobbiamo il forte contributo nel diffondere una nuova cultura 
dell’infanzia e dei servizi educativi, il riconoscimento dell’importanza della formazione 
continua e del valore di una professione - quella del documentalista - a servizio di quanti 
operano quotidianamente con i bambini.

Agli operatori, infatti, va il nostro impegno nella speranza che questo lavoro possa 
contribuire a fornire loro un aiuto concreto nel cammino della conoscenza continua e 
sempre aggiornata sulle tematiche riguardanti i bambini, gli adolescenti e le loro fami-
glie, ma anche a sviluppare una crescente consapevolezza dell’importanza e delicatezza 
della propria attività professionale, che certo si realizza in un periodo alquanto difficile, 
ma che proprio per questo richiede un impegno rinnovato e una più forte motivazione 
da parte di tutti .

E come Enzo ebbe modo di dire, pensiamo che : «È importante che l’aggiornamento 
professionale degli educatori e di tutti gli operatori del sociale si fondi anche sulla docu-
mentazione e la letteratura di settore; bisogna fare in modo che nel loro lavoro quotidia-
no trovi spazio anche una formazione fondata sul sapere documentario».
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Guida alla lettura

Molti gli argomenti trattati in questo primo numero della versione elettronica della 
Rassegna bibliografica. 
Due le segnalazioni sul tema dei BAMBINI E ADOLESCENTI STRANIERI. Il libro Figli 
migranti: i minori romeni e le loro famiglie in Italia (Franco Angeli, 2012) a cura di 
Giovanni Giulio Valtolina raccoglie i risultati di una ricerca che ha coinvolto numerose 
famiglie romene, con almeno un figlio minorenne, che hanno lasciato il loro Paese per 
venire in Italia, residenti nelle aree metropolitane di Milano, Torino e Roma; l’articolo 
Giovani stranieri in rete per la costruzione di una nuova Italia diversamente 
italiana di Viviana Premazzi (Minori giustizia, n. 4, 2012) indaga sull’utilizzo della rete 
come strumento di integrazione sociale.
Nuove generazioni: genere, sessualità e rischio tra gli adolescenti di origine 
straniera a cura di Paola Marmocchi (Franco Angeli, 2012), partendo da un’indagine 
realizzata tramite questionari, rileva il maggior rischio nell’area della SESSUALITÀ 
cui sono esposti gli adolescenti stranieri rispetto agli italiani e descrive un progetto di 
prevenzione dei comportamenti a rischio in tale area realizzato con la metodologia della 
peer education.
Nell’ambito delle RELAZIONI FAMILIARI il libro TV e sostegno alla genitorialità: 
modelli a confronto di Maria Francesca Ghiaccio (Aracne, 2012) indaga l’influenza di 
alcuni programmi televisivi nella costruzione degli stili educativi genitoriali.
Sull’AFFIDAMENTO FAMILIARE si presentano le Linee di indirizzo per l’affidamento 
familiare: approvate dalla Conferenza unificata Governo-Regioni/Province 
autonome il 25 ottobre 2012. Si tratta di un importante documento, frutto di un 
lavoro pluriennale avviato con il progetto nazionale Un percorso per l’affido, che si pone 
come obiettivo quello di indicare, sostenere e disciplinare l’affidamento come modalità 
condivisa e omogenea a livello nazionale, di tutela, protezione e intervento a favore del 
minore di età. L’altro volume segnalato, Neomaggiorenni e autonomia personale: 
resilienza ed emancipazione a cura di Paola Bastianoni e Federico Zurlo (Carocci, 
2012), nasce dal confronto tra operatori e studiosi europei da tempo impegnati sulla 
condizione dei neomaggiorenni che vivono in una comunità per minori o presso una 
famiglia affidataria e presenta alcune buone prassi e modelli d’intervento nel sostegno ai 
neomaggiorenni fuori famiglia, realizzate in Italia e all’estero.
Sul tema dei bambini e adolescenti che vivono in COMUNITÀ RESIDENZIALI e sui 
rapporti con gli educatori professionali indaga Una casa per un po’: esperienze di 
casa-famiglia a cura di Wanda Grosso (Borla, 2013).
Sul tema dell’ADOZIONE e AFFIDAMENTO, il libro Adozione, affido, accoglienza: 
una guida pratica di Gillian Schofield e Mary Beek, nell’edizione italiana curata 
da Barbara Ongari (Raffaello Cortina, 2013), espone i concetti di fondo della teoria 
dell’attaccamento, con l’obiettivo di suggerire pratiche riparative che aiutino i bambini 
a crescere in modo equilibrato. Alla ricerca delle proprie origini: l’accesso alle 
informazioni tra norma e cultura, a cura di Raffaella Pregliasco (Carocci Faber, 
2013), pone, invece, in rilievo l’importanza che ha per coloro che sono stati adottati 
conoscere le proprie origini familiari e genetiche; attraverso alcuni contributi di carattere 
multidisciplinare, il volume presenta il quadro di riferimento attuale, le prospettive 
di sviluppo e gli esiti di un’indagine condotta dall’Istituto degli Innocenti sulle prassi 
inerenti l’accompagnamento e il disvelamento delle informazioni sulle origini sul 
territorio italiano. 
Di adolescenti adottati e FALLIMENTO ADOTTIVO tratta l’articolo Fallimento adottivo 
e crisi adolescenziale: un destino prevedibile? di Roberto Callegari, Maria Grazia 
Fusacchia, Paola Re (Interazioni, n. 2, 2012), che, con un taglio clinico, affronta il tema 
della “restituzione” degli adolescenti da parte dei genitori adottivi.
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Il BULLISMO ELETTRONICO è il tema del libro Il cyberbullismo di Giulia Mura e 
Davide Diamantini (Guerini e associati, 2013), che descrive un fenomeno che coinvolge 
un numero crescente di giovani in Italia e nel mondo, caratterizzato da un uso improprio 
delle tecnologie della comunicazione e dell’informazione a scopo di comportamenti 
aggressivi e denigratori. 
Nell’ambito della VIOLENZA INTRAFAMILIARE l’articolo I percorsi genitoriali 
educativi e riparativi fuori dalla violenza domestica di Beatrice Bessi e Donata 
Bianchi (Minori giustizia, n. 3, 2012) indaga sugli effetti della violenza intrafamiliare 
assistita sui figli e sui percorsi di sostegno genitoriale rivolti alle madri vittime di violenza.
La presa in carico dei bambini e adolescenti vittime di VIOLENZA SESSUALE ON LINE 
è il tema dell’articolo Le vittime di abuso sessuale online: percorsi di presa in carico 
di Gloria Soavi (Maltrattamento e abuso all’infanzia, vol. 14, n. 3, nov. 2012).
L’ascolto e l’AUDIZIONE DEL MINORE in fase di indagine preliminare è il tema 
affrontato in L’ascolto e la tutela dei minori in fase di indagine preliminare: una 
guida per operatori di polizia giudiziaria e personale socio-pedagogico a cura di 
Nicoletta Invernizzi (Franco Angeli, 2012), dove si propone una metodologia precisa per 
l’ascolto dei minori, a partire dal momento dell’intervista protetta, evidenziando i risvolti 
emotivi sperimentati da tutti gli attori coinvolti.
Il ruolo degli UFFICI DI SERVIZIO SOCIALE PER I MINORENNI del Ministero della 
giustizia è il tema trattato nel libro Servizio sociale minorile e giustizia penale: 
cornice istituzionale e dimensione territoriale di Ugo Ciaschini (Carocci, 2012), 
che ne definisce le finalità e ne delinea le azioni cui è istituzionalmente preposto nella 
cornice del processo penale a carico di soggetti minorenni. 
Sull’associazionismo e la PARTECIPAZIONE alla vita civica di adolescenti e giovani 
indaga il libro Giovani oltre la rete: profili e modalità della partecipazione civica 
di Lucia D’Ambrosi (Bonanno, 2012), evidenziando come la presenza dei giovani nello 
spazio pubblico si configuri come un’opportunità di sviluppo e di crescita relazionale per 
l’intera comunità.
Sulle tematiche di ambito educativo si presentano in questo numero diversi libri. Il 
codice psicosocioeducativo: prendersi cura della crescita emotiva di Francesco 
Berto e Paola Scalari (La Meridiana, c2013) ed Emozioni, cura, riflessività: valorizzare 
le differenze per promuovere la formazione di ognuno a cura di Andrea Mannucci, 
Luana Collacchioni (ETS, 2012) focalizzano l’attenzione sulla CRESCITA EMOTIVA e le 
RELAZIONI INTERPERSONALI.
Forme, azioni, suoni per il diritto all’educazione: i laboratori di formazione degli 
educatori e degli insegnanti di Mariangela Giusti (Guerini scientifica, 2012), partendo 
dalla declinazione articolo per articolo della Convenzione Onu sui diritti del fanciullo 
del 1989, propone vari laboratori di FORMAZIONE educativi e didattici rivolti agli 
educatori e insegnanti di scuola primaria e secondaria.
In ambito scolastico, Alunni con cittadinanza non italiana: approfondimenti e 
analisi: rapporto nazionale, a.s. 2011/2012 (Fondazione ISMU, 2013) a cura di 
Vinicio Ongini e Mariagrazia Santagati indaga la presenza degli ALUNNI STRANIERI 
nelle scuole italiane offrendo uno specifico approfondimento dedicato agli studenti con 
cittadinanza non italiana nati in Italia.
Alunni con disabilità, figli di migranti, a cura di Roberta Caldin (Liguori, 2012) 
presenta i risultati di un’indagine quantitativa sulla condizione degli ALUNNI 
STRANIERI DISABILI nei servizi educativi e scolastici. 
L’esperienza di scolarizzazione dei  BAMBINI ROM condotta da Arci solidarietà onlus 
a Roma da oltre vent’anni è descritta nel libro C’è posto all’ultimo banco: guida alla 
scolarizzazione dei bambini rom (DeriveApprodi, 2013), che racconta e analizza le 
azioni, gli intenti, i traguardi raggiunti e i nodi irrisolti del progetto. 
Sui servizi educativi per la prima infanzia e le scuole dell’infanzia Insieme per 
crescere: scuola dell’infanzia e dialogo interculturale di Ivana Bolognesi (Franco 
Angeli, 2013) affronta il tema dell’INTEGRAZIONE SCOLASTICA e dell’accoglienza 
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dei bambini immigrati nelle scuole dell’infanzia; di EDUCAZIONE ALLA LETTURA 
tratta, invece, Il piacere delle storie: per una didattica della lettura nel nido e 
nella scuola dell’infanzia di Enrica Freschi (Junior, 2013). Progettare al nido: teorie 
e pratiche educative di Emilia Restiglian (Carocci Faber, 2012) affronta  invece la 
PROGETTAZIONE EDUCATIVA al nido. Il tema specifico dell’accoglienza nelle scuole e 
nei servizi educativi per la prima infanzia dei bambini figli di GENITORI OMOSESSUALI 
e dei rapporti con gli educatori e le famiglie omogenitoriali è affrontato in Maestra, 
ma Sara ha due mamme?: le famiglie omogenitoriali nella scuola e nei servizi 
educativi a cura di Alessandra Gigli (Guerini scientifica, 2013).
Sul CONSUMO e l’ABUSO DI ALCOL da parte degli adolescenti e dei giovani offre 
un’analisi il volume Alcol e giovani: riflettere prima dell’uso di Franca Beccaria 
(Giunti, 2013), che dedica particolare attenzione al tema della prevenzione (ruolo della 
famiglia, ruolo della scuola, ruolo dei pari) e al grave problema del rapporto tra alcol e 
incidenti stradali. 
In ambito dei DISTURBI PSICHICI il libro La cura delle infanzie infelici: viaggio 
nell’origine dell’oceano borderline di Luigi Cancrini (Raffaello Cortina, 2012) tratta di 
terapia applicata ai bambini e agli adolescenti con disturbi della personalità.
Sul fronte delle POLITICHE SOCIALI l’articolo Le politiche sociali regionali in Italia: 
costanti storiche e trasformazioni istituzionali di Andrea Ciarini (La rivista delle 
politiche sociali, 2012, n. 4) riflette sulle continue trasformazioni del welfare municipale 
in Italia, mentre Welfare come diritto: scenari e sfide del servizio sociale 
professionale a cura di Giuseppe De Robertis e Antonio Nappi (La meridiana, 2012) 
affronta il tema del ruolo dei servizi sociali in ambito di welfare state. Di respiro più 
ampio è il libro Politiche familiari europee: convergenze e divergenze a cura di 
Riccardo Prandini (Carocci, 2012), che offre uno sguardo internazionale alle politiche 
sociali rivolte alle famiglie in Europa. Il libro Progettare e valutare nel sociale: 
metodi ed esperienze di Ugo De Ambrogio, Carla Dessi e Valentina Ghetti (Carocci 
Faber, 2013), con taglio operativo, affronta la tematica della PROGETTAZIONE e 
VALUTAZIONE in ambito sociale.

Sulla protezione dei MINORI MIGRANTI si focalizza il rapporto dell’United Nations 
High Commissioner for Refugees (UNHCR, 2012) Protecting children on the move, 
presentato nel Focus internazionale. La VIOLENZA SESSUALE perpetrata in danno 
di bambini coinvolti in CONFLITTI ARMATI è il tema trattato da Save the Children 
nel volume Unspeakable crimes against children: sexual violence in conflict (Save 
the Children, 2013), che offre delle testimonianze agghiaccianti degli indicibili crimini 
commessi contro i bambini durante le guerre.
Sulla prevenzione e la riduzione dello sfruttamento dei BAMBINI E ADOLESCENTI 
LAVORATORI, impiegati come collaboratori domestici, si focalizza il rapporto Ilo 
Ending child labour in domestic work and protecting young workers from 
abusive working conditions (Ilo, 2013). L’ultimo testo presentato nella sezione 
internazionale affronta il tema dell’importanza dell’educazione dei DIRITTI UMANI 
in ambito scolastico: la guida operativa Human rights education in primary and 
secondary school systems: a self-assessment guide for governments (United 
Nations, 2012) si prefigge l’obiettivo di fornire delle istruzioni pratiche per le autorità 
nazionali responsabili dell’educazione al fine di aiutarle a pianificare e condurre 
un’autovalutazione per determinare se e quanto l’educazione dei diritti umani sia 
effettivamente perseguita nei sistemi scolastici.
Infine, nella nuova sezione I nostri antenati, che vuole riportare all’attenzione alcuni 
importanti testi degli anni passati, si presentano i seguenti libri: Riscoprire il padre: 
spunti di riflessione per una teoria e una prassi a cura di Albertina Del Lungo 
e Corrado Pontalti  (Borla, 1986) del Fondo Alfredo Carlo Moro e Alla scoperta 
dell’infanzia: la socializzazione del bambini: esperienza e teoria delle “comuni 
infantili” di Chiara Saraceno (De Donato, 1978) del Fondo Angelo Saporiti.
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La Rassegna bibliografica online presenta alcune novità rispetto alla versione cartacea, 
in particolare, utilizzando una serie di simboli specifici (riportati di seguito), si sono 
voluti fornire degli strumenti di approfondimento ipertestuali che rimandano ai seguenti 
elementi:

ricerche bibliografiche che possono essere effettuate nel Catalogo unico della 
Biblioteca Innocenti Library

ricerche filmografiche che possono essere effettuate nel Catalogo unico della 
Biblioteca Innocenti Library 

raccolte di norme e commenti giuridici (tratti dai siti minori.it e minoritoscana.it e 
dal Catalogo unico della Biblioteca Innocenti Library)

documenti in download

link ad altri siti

La documentazione presentata costituisce parte del patrimonio documentario della 
Biblioteca Innocenti Library Alfredo Carlo Moro, nata nel 2001 da un progetto di 
cooperazione fra l’Istituto degli Innocenti e l’Innocenti Research Centre dell’Unicef, in 
accordo con il Governo italiano, e deriva da un’attività di spoglio delle più importanti 
riviste di settore e da una ricognizione delle monografie di maggiore rilievo pubblicate di 
recente sugli argomenti riguardanti l’infanzia e l’adolescenza.
Le Segnalazioni bibliografiche si presentano ordinate secondo lo Schema di classificazione 
sull’infanzia e l’adolescenza realizzato dall’Istituto degli Innocenti. All’interno di ogni 
voce di classificazione l’ordinamento è per titolo. Le pubblicazioni monografiche e gli 
articoli segnalati sono corredati di abstract e della descrizione bibliografica che segue gli 
standard internazionali di catalogazione. Per quanto riguarda la descrizione semantica, 
l’indicizzazione viene effettuata seguendo la Guida all’indicizzazione per soggetto, realizzata 
dal Gris (Gruppo di ricerca sull’indicizzazione per soggetto) dell’Associazione italiana 
biblioteche.
Il Focus internazionale vuole concentrare l’attenzione su alcune esperienze particolarmente 
significative nell’ambito delle politiche per l’infanzia e l’adolescenza che si sviluppano a 
livello internazionale attraverso la segnalazione di alcuni volumi e articoli specializzati di 
settore.
Riprendendo volutamente il titolo che Italo Calvino dette alla trilogia dei racconti scritti 
nel decennio Cinquanta-Sessanta (Il visconte dimezzato, Il barone rampante e Il cavaliere 
inesistente), nella sezione I nostri antenati si presentano alcuni testi del Fondo Valerio 
Ducci, del Fondo Alfredo Carlo Moro e del Fondo Angelo Saporiti della Biblioteca 
Innocenti Library, che rappresentano le radici da cui si sono originati nuovi pensieri e 
studi che hanno contribuito allo sviluppo di una nuova cultura dell’infanzia.
La sezione Altre proposte di lettura, presenta, infine, alcune segnalazioni bibliografiche 
senza commento.

Tutti i libri e i documenti presentati nella Rassegna sono ricercabili nel Catalogo unico 
dell’Istituto degli Innocenti e disponibili per la consultazione e il prestito. È possibile, 
inoltre, richiedere informazioni e assistenza tramite il servizio on line Chiedi al 
bibliotecario.

Eventuali segnalazioni e pubblicazioni possono essere inviate all’indirizzo email: 
rassegnabibliografica@istitutodeglinnocenti.it
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http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Index.asp
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Index.asp
http://www.minori.it/
http://www.minoritoscana.it/
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Index.asp
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Index.asp
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approfondimenti

122 BAMBINI E ADOLESCENTI STRANIERI

Figli migranti : i minori romeni e le loro famiglie in Italia / a cura di 
Giovanni Giulio Valtolina. - Milano : F. Angeli, c2012. - 159 p. : diagr. ; 
23 cm. - (Collana Ismu ; 52). -  Bibliografia: p. 153-159. - ISBN  978-
88-204-0768-1.

Immigrati romeni - Figli minorenni - Integrazione sociale 
- Italia 

Questo saggio contiene i risul-
tati della ricerca Improving childrens’ 
rights in migration across Europe: the 
Romanian case che ha coinvolto 
Spagna, Italia e Romania al fine di 
individuare buone prassi nel favo-
rire il rispetto dei diritti dei minori 
romeni che migrano.

La ricerca in Italia si è svolta 
tra il 2011 e il 2012 e ha coinvolto 
242 famiglie romene con almeno 
un figlio minore residenti a Torino, 
Milano e Roma, le città a maggiore 
concentrazione di presenza rome-
na. L’obiettivo principale era quello 
di identificare i bisogni dei minori 
e le principali sfide che affrontano 
nel processo di integrazione; la 
metodologia quali-quantitativa si 
è esplicitata in un questionario a 
risposte chiuse sottoposto alle fa-
miglie e in 16 focus group con 80 
minori e 320 genitori.

Nel primo capitolo si identifica-
no le caratteristiche delle famiglie 
coinvolte: l’immigrazione  romena 
subisce una forte impennata nel 
2007, quando la Romania entra 
a far parte dell’Unione Europea, 
per poi rallentare in conseguenza 
della crisi economica. Si tratta di 
un’immigrazione caratterizzata da 
una distribuzione non omogenea 
sul territorio, con  una  concentra-
zione significativa in Lazio, Lom-
bardia, Piemonte e Veneto. Negli 
istituti scolastici italiani, gli studen-
ti romeni sono il gruppo nazionale 
più consistente, specialmente nella 
scuola primaria. 

Nel secondo capitolo si analiz-
zano i risultati delle risposte ai que-
stionari, tesi a indagare l’esercizio 
dei diritti fondamentali dei minori 
romeni e articolati sui profili socio-
economici e abitativi delle fami-

glie, sulla ricostruzione dei percorsi 
e delle motivazioni alla migrazione 
delle famiglie. Emerge uno scarto 
notevole tra posizione lavorativa 
occupata e capitale culturale delle 
famiglia; mentre tra le motivazio-
ni prevale il miglioramento dello 
status economico della famiglia. Il 
grado di coinvolgimento dei figli 
nella decisione di emigrare cresce 
proporzionalmente all’età dei figli 
e al capitale culturale e alla maturità 
dei genitori. Si approfondisce poi la 
dimensione dell’integrazione, rela-
tivamente agli ostacoli trovati (lega-
li, di accesso ai servizi, culturali), ai 
percorsi scolastici e di conseguenza 
al rendimento e ai problemi incon-
trati a scuola, ai supporti ricevuti,  
che si differenziano molto da una 
città all’altra sulla base del modello 
di accoglienza adottato.

Nel terzo e nel quarto capitolo 
si restituiscono i risultati dei focus 
group, volti a indagare il percorso 
migratorio dal punto di vista dei 
genitori e dei figli: si evidenziano 
qui le principali sofferenze che la 
migrazione comporta, ovvero il 
distacco prolungato tra genitori e 
figli, il disorientamento vissuto dai 
ragazzi, specialmente quelli sulla 
soglia dell’adolescenza, appena 
arrivano in Italia. Lingua e man-
canza di relazioni sono i principali 
ostacoli: per adattarsi al contesto, 
i ragazzi mettono in campo so-
prattutto risorse personali; alcuni 
segnalano l’importanza di qualche 
insegnante, specialmente per l’ap-
prendimento della lingua, mentre 
la famiglia in questo ambito sembra 
essere una riferimento scarsamente 
significativo. Una parte importan-
te dei focus group è stata  riservata 
all’esperienza di pregiudizi e stere-

otipi che caratterizzano l’immagine 
dei romeni nel contesto italiano e 
che i minori individuano come de-
terminanti nei rapporti con i pari. 
I ragazzi attuano diverse strategie 
per fronteggiare queste situazioni, 
e in molti casi cercano frequen-
tazioni esclusive di connaziona-
li, oppure in pubblico tentano di 
mimetizzarsi, nascondendo la loro 
provenienza.

Nell’ultimo capitolo, in sintesi, 
si esplicitano le buone prassi (soste-
nibili, riproducibili ed efficaci) nel-
la promozione dei diritti dei mino-
ri romeni in Italia: la lingua italiana 
resta elemento chiave insieme alla 
accessibilità delle informazioni e al 
rispetto delle specificità e a servizi 
non discriminatori; tuttavia anche 
gli operatori giocano un ruolo fon-
damentale.
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�  GENITORI E FIGLI IMMIGRATI di M. 
Dalla Gassa 

�  FONDAZIONE ISMU

Guida alla lettura �
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122 BAMBINI E ADOLESCENTI STRANIERI

Giovani stranieri in rete per la costruzione di una nuova Italia 
diversamente italiana / di Viviana Premazzi.
In: Minori giustizia. - N. 4 (2012), p. 37-44. 

Immigrati di seconda generazione - Partecipazione - 
Ruolo di internet 

L’articolo di Viviana Premaz-
zi affronta il tema, molto attuale, 
dell’identità giuridica e psicosocia-
le delle nuove generazioni dell’im-
migrazione. Il fenomeno migra-
torio si è trasformato negli ultimi 
decenni assumendo caratteristiche 
di stanzialità sempre più riconosci-
bili. La stabilità della permanenza 
degli immigrati sul nostro territorio 
ha portato all’affermarsi sulla scena 
delle cosiddette “seconde genera-
zioni dell’immigrazione”, che arri-
vano oggi a essere quasi un milione 
e che fanno quotidianamente la 
storia di una nuova Italia. I ragazzi 
del blog della Rete G2 - Seconde 
generazioni si autodefiniscono 
come figli di immigrati e non come 
immigrati, ma le definizioni sono 
state molte nel corso degli anni, 
a sottolineare la difficoltà di “eti-
chettamento” dei figli dell’immi-
grazione, e dunque la loro identità 
plurale, capace di suscitare reazioni 
differenti che vanno dal timore al 
riconoscimento della ricchezza che 
portano con sé. La conseguenza 
può anche essere che questi giovani 
siano non di rado considerati stra-
nieri sia nel Paese di immigrazione 
che in quello d’origine dei genito-
ri, determinando una condizione 
di “doppia assenza” invece che di 
“doppia presenza”. Strettamente 
connesso a questo tipo di condi-
zione è la problematica del diritto 
di cittadinanza, che in Italia risulta 
essere ancora legato allo ius sangui-
nis, e la cui concessione, fra l’altro, 
non è automatica, ma subordinata 
al possesso di determinati requisiti, 
troppo spesso discrezionali. 

Il web 2.0 interattivo e parteci-
pativo ha facilitato l’aggregazione 
e ha reso possibile l’emergere della 

voce delle nuove generazioni, capa-
ci di farsi protagoniste della propria 
realtà e della sua trasformazione, 
esprimendo al contempo la com-
plessità della propria identità anche 
attraverso diverse forme artistiche. 
Questi giovani prendono la parola 
proprio a partire dalla propria con-
dizione “di mezzo”, ponte tra due 
generazioni e due comunità. Le se-
conde generazioni ricercano infatti 
forme di riconoscimento identita-
rio plurali, mobili, che consentano 
di rendere conto di un’esperienza 
quotidiana complessa e in trasfor-
mazione. 

Sempre più diffuse sono le for-
me di associazionismo che vedono 
riuniti questi giovani tra loro, con 
l’intento di partecipare alla vita po-
litica del Paese, di discutere le poli-
tiche migratorie nazionali e locali, 
di rivendicare un ruolo attivo nella 
costruzione di una nuova Italia. 
Si tratta di associazioni che utiliz-
zano internet in maniera attiva e 
partecipativa, cercando di valoriz-
zare le reciproche voci. L’articolo 
si sofferma in particolare sulla Rete 
G2, nata con il duplice obiettivo di 
proporre modifiche della legge sul-
la cittadinanza e di avanzare l’idea 
del riconoscimento dei giovani 
delle seconde generazioni come 
“diversamente italiani”. Una nuo-
va generazione di italiani, dunque, 
che cerca di trasformare l’idea di 
nazione, di cittadinanza, di inclu-
sione, valorizzando le individua-
lità dentro una cornice capace di 
garantire eguaglianza ed equità. Il 
movimento agisce principalmen-
te attraverso un blog e un profilo 
facebook ed è stato piano piano 
riconosciuto come interlocutore 
anche delle istituzioni nazionali, 

a cominciare dalla campagna L’Ita-
lia sono anch’io e 18 anni in comune, 
legate al tema della cittadinanza e 
dunque al diritto di partecipazione 
e appartenenza delle seconde gene-
razioni. Attivo è anche il tentativo 
di coinvolgimento della stampa, 
della tv, della radio, con l’intento 
di sensibilizzare i media a un’at-
tenzione a queste tematiche che 
riesca ad andare oltre gli stereotipi. 
In questo modo, il dibattito si apre 
per toccare e coinvolgere l’intera 
popolazione italiana e sensibiliz-
zarla nei confronti di un fenomeno 
in trasformazione che riguarda tutti 
e che condiziona l’identità della so-
cietà nella sua interezza.
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�  IMMIGRATI DI SECONDA 
 GENERAZIONE 

�  MINORI IMMIGRATI NEL CINEMA 
EUROPEO

�  RETE G2-SECONDE 
 GENERAZIONI

Guida alla lettura �

http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=13503655
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=13503655
http://www.minori.it/minori/minori-immigrati-nel-cinema-europeo-una-carrellata
http://www.minori.it/minori/minori-immigrati-nel-cinema-europeo-una-carrellata
http://www.secondegenerazioni.it/
http://www.secondegenerazioni.it/
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122 BAMBINI E ADOLESCENTI STRANIERI

Nuove generazioni : genere, sessualità e rischio tra gli adolescenti 
di origine straniera / a cura di Paola Marmocchi. - Milano : F. Angeli, 
c2012. - 251 p. ; 23 cm. - (Politiche migratorie. Ricerche ; 25). -  
Bibliografia: p. 213-234. - ISBN  978-88-204-0360-7. 

Adolescenti immigrati - Comportamento sessuale - 
Bologna 

Il volume illustra i risultati di 
una ricerca-azione condotta su ado-
lescenti immigrati e delle seconde 
generazioni di età compresa tra 14 
e 20 anni, inquadrandoli in una 
più ampia ricognizione sull’identi-
tà di questi giovani, con particola-
re attenzione ai comportamenti a 
rischio e ai livelli di benessere rag-
giunti. Dedicata a una panoramica 
sugli studi internazionali sul tema è 
la prima parte, in cui si fa il punto 
sia da una prospettiva generale, at-
tenta alle dinamiche di costruzione 
dell’identità e alle strategie di ac-
culturazione e di coping, sia da una 
prospettiva specifica, focalizzata a 
individuare l’esposizione ai com-
portamenti rischiosi per la salute, 
in specie quelli connessi con la ses-
sualità. Evitando generalizzazioni 
fuorvianti, gli autori fanno propria 
una visione processuale delle stra-
tegie con cui i giovani costruiscono 
la loro identità nel confronto con i 
genitori e con l’universo pluralisti-
co circostante. Per quanto attiene 
ai comportamenti a rischio, è sot-
tolineata l’esigenza di adottare un 
approccio ecologico, attento alle 
specificità dei gruppi e dei contesti 
di accoglienza, data la contraddit-
torietà dei risultati degli studi epi-
demiologici disponibili. 

La seconda parte contiene l’ana-
lisi dei dati raccolti attraverso la 
prima fase della ricerca, basata sul 
metodo quantitativo. La sommini-
strazione di un questionario a un 
campione di adolescenti residenti 
nella provincia di Bologna ha per-
messo di fotografare questi giova-
ni sia sul piano socio-demografico 
sia sul quello del modo di vivere 
la sessualità e di esporsi a fattori di 
rischio così come del disporre di 

fattori di protezione. Nel gruppo 
indagato sono risultati decisamen-
te maggioritari i giovani immigra-
ti, rispetto a quelli nati in Italia da 
genitori di origine immigrata. Tra 
quanti sono nati all’estero prevale 
poi chi è giunto in Italia durante 
l’adolescenza e la preadolescenza, 
a dimostrazione di una notevo-
le dinamicità dei flussi migratori 
nell’area. Quanto al percorso for-
mativo, la ricerca conferma la ten-
denza mostrata da altri lavori, per 
la quale gli immigrati si orientano 
in prevalenza verso istituti profes-
sionali e scuole serali mentre le 
seconde generazioni si distribui-
scono anche nei licei e negli istituti 
tecnici. Più frequente, presso chi è 
arrivato in Italia dopo i 14 anni, un 
vissuto di discriminazione e margi-
nalizzazione. Le femmine più dei 
maschi segnalano sintomi fisici e 
psicologici e si dichiarano meno 
soddisfatte dei secondi per la pro-
pria vita. Le seconde generazioni 
hanno rapporti più conflittuali 
con i genitori rispetto ai coetanei 
immigrati e hanno rapporti sessuali 
in età più bassa rispetto a immigra-
ti e autoctoni, esponendosi pure 
maggiormente al rischio di ma-
lattie e di gravidanze indesiderate 
con rapporti sessuali non protetti. 
Predomina presso i giovani di ori-
gine straniera una maggiore disin-
formazione riguardo alle modalità 
con cui evitare i comportamenti a 
rischio, in correlazione con una si-
tuazione socioeconomica in genere 
piuttosto fragile. 

La successiva ricerca qualitati-
va, cui è dedicata la terza parte, ha 
invece permesso di comprendere le 
dinamiche con cui i giovani si rela-
zionano con i servizi sul territorio, 

influenzate da una molteplicità di 
fattori, tra cui spicca la qualità del 
rapporto che le famiglie dei ragazzi 
instaurano con la società di acco-
glienza e la loro capacità di ricon-
testualizzare norme e rituali propri 
della cultura di origine. 

La quarta parte è infine dedicata 
a illustrare i risultati dell’intervento 
svolto presso il corso di formazio-
ne professionale En.Aip di Bolo-
gna, che ha coinvolto adolescenti 
e famiglie di origine immigrata, 
fornendo loro conoscenze utili sui 
comportamenti a rischio e sui ser-
vizi attivi sul territorio. 

In chiusura sono fornite alcu-
ne indicazioni strategiche per pro-
grammare interventi preventivi a 
favore dei giovani di origine stra-
niera. 
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�  SESSUALITÀ 
 NEGLI ADOLESCENTI 

�  COMPORTAMENTO SESSUALE 
 DEGLI ADOLESCENTI

Guida alla lettura �

http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=16066858
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=16066858
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=16066857
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=16066857
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135 RELAZIONI FAMILIARI 

TV e sostegno alla genitorialità : modelli a confronto / Maria 
Francesca Ghiaccio. - Roma : Aracne, 2012. - 279 p. ; 21 cm. - 
Bibliografia e sitografia: p. 255-279. - ISBN 978-88-548-4763-7. 

Genitorialità - Sostegno - Ruolo dei programmi televisivi 
- Italia 

La spettacolarizzazione dell’edu-
cazione, in particolare nelle relazio-
ni familiari, nasce in un terreno fer-
tile di incertezza dei ruoli familiari, 
di cambiamento e rivisitazione del-
le relazioni. Di fronte a un disorien-
tamento di ruoli e all’interrogarsi 
sulle competenze educative dei 
genitori nella nuova famiglia nasce 
l’idea di un’educazione familiare, 
che esordisce negli anni Settanta e 
si afferma poi negli anni Novanta, 
quando più fortemente si è diffuso 
e sentito il bisogno di migliorare le 
competenze dei genitori per soste-
nerne il ruolo educativo, fino ad 
approdare sugli schermi televisivi.

Qui si mettono a confronto 
due programmi televisivi: Sos Tata e 
Diario di famiglia, che si propongo-
no come strumenti di sostegno alla 
genitorialità. I due prodotti si rivol-
gono alle famiglie proponendo due 
modalità diverse di approccio al 
tema dell’educazione e cercando di 
rappresentare qualcosa che appaia 
più vicino possibile all’esperienza 
del potenziale fruitore e contem-
poraneamente offra spunti di ri-
flessione.

Sos Tata si presenta come un 
reality-show che porta lo spettatore 
in casa di una famiglia in cui sono 
presenti bambini ribelli o proble-
matici e genitori che non sono in 
grado di intervenire efficacemen-
te. Il linguaggio televisivo punta 
a enfatizzare lo stato di bisogno 
e disorientamento della famiglia, 
individuando le cause in eventi 
passati (famiglie ricostituite, trau-
mi precedenti, ecc.) e gli effetti in 
comportamenti palesemente ina-
deguati nel presente. La presenza 
della Tata nella vita quotidiana 
permette di analizzare i compor-

tamenti e di sottolineare quelli 
che non funzionano, proponendo 
correttivi ed esercitazioni in forma 
di prova, alle quali la Tata darà un 
voto. Spesso la Tata interviene in 
maniera diretta e molto severa sia 
sui comportamenti dei bambini, 
sia sui comportamenti dei genito-
ri, dedicando lunghi monologhi a 
somministrare regole opportune di 
comportamento alla famiglia.

Il linguaggio televisivo, fatto di 
pause introduttive, primi piani del-
la Tata, sguardi colpevoli o incerti 
dei genitori, avvicina il format a un 
game-show dove i protagonisti sono 
chiamati ad affrontare prove e su-
biscono sanzioni in attesa del pre-
mio finale. Evidentemente qui il 
modello di educazione presentato 
mostra un’attività prevalentemente 
direttiva attraverso la quale genito-
ri e bambini ricevono una serie di 
stimoli ai quali rispondono correg-
gendo e adeguando il proprio com-
portamento. 

Diario di famiglia invece si pre-
senta come un talk-show condotto 
da due esperti competenti in ma-
terie pedagogiche che accompagna-
no un gruppo di genitori (e ulti-
mamente di ragazzi) che non sono 
semplici figuranti ma rappresenta-
no una propria esperienza e inte-
resse personale nel tema oggetto 
della discussione di quella puntata. 
Il tema viene presentato e illustrato 
attraverso una fiction realizzata da 
attori che mettono in scena il tema 
oggetto di confronto, e offre spun-
to al gruppo per esporre le proprie 
opinioni ed esperienze in merito. 
L’intervento dei conduttori non è 
mai direttivo o sanzionatorio, ma 
offre e rimanda ulteriori occasioni 
di riflessione e approfondimento 

delle opinioni di ciascuno accom-
pagnando il gruppo in un’elabora-
zione delle proprie rappresentazio-
ni sull’argomento. Si tratta quindi 
di un percorso di accompagnamen-
to all’elaborazione di contenuti pe-
dagogici senza che vi sia un docen-
te che indichi la strada giusta.

Un’indagine svolta sul modo 
in cui gli spettatori fruiscono dei 
programmi mostra che gli spettato-
ri trovano interesse per i contenuti 
di entrambi i format, individuando 
un valore pedagogico in entram-
bi e desiderando far propri alcuni 
concetti. Tuttavia spesso si tratta 
di un riconoscersi in cose che si 
sanno già, soprattutto per Sos Tata, 
mentre si apprezza maggiormente 
la possibilità di approfondimento 
offerta da Diario di famiglia, più sti-
molante nel proporre una propria 
riflessione.
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�  SERVIZI EDUCATIVI PER LE 

FAMIGLIE

�  GENITORIALITÀ 
 E NASCITA

�  IL PASSO SOSPESO DELLA 
CICOGNA: GRAVIDANZA E 
GENITORIALITÀ NEL CINEMA DI 
FICTION E NEL DOCUMENTARIO
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150 AFFIDAMENTO FAMILIARE 

Linee di indirizzo per l’affidamento familiare : [approvate dalla 
Conferenza unificata Governo-Regioni/Province autonome il 25 
ottobre 2012]. - [Roma : Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
2013]. - 83 p. ; 24 cm. - In cop.: Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali

Affidamento familiare - Linee di indirizzo - Italia 

Le Linee di indirizzo per l’affida-
mento familiare rappresentano la 
sintesi di un lavoro pluriennale av-
viato con il progetto nazionale Un 
percorso per l’affido. Il progetto, atti-
vato nel 2008 dall’allora Ministro 
della solidarietà sociale, ha visto 
il coinvolgimento dei molti attori 
protagonisti dell’affido: i responsa-
bili delle politiche ai diversi livelli 
di governo, gli operatori dei servi-
zi, il privato sociale. Si è trattato di 
un percorso articolato e complesso 
partito dai territori regionali, che 
ha permesso la realizzazione di una 
mappatura nazionale delle realtà 
operanti nell’affidamento, in fase 
di continua implementazione, e di 
alcune giornate di formazione e di 
scambi di esperienze, finalizzate a 
favorire la conoscenza e la costru-
zione di reti di comunicazione e 
collaborazioni stabili e durature, 
che hanno registrato un’ampia par-
tecipazione di operatori dei servizi 
e associazioni. Questo strumento 
mette in rilievo, quindi, il ricco e 
prezioso bagaglio di esperienze, 
riflessioni, strumenti, competenze 
messe in campo da tutti i rappre-
sentanti delle istituzioni coinvolte 
assumendo una caratterizzazione 
forte e strutturata grazie ai conte-
nuti espressi, alla legittimazione e 
all’ampio riconoscimento interisti-
tuzionale.

L’obiettivo delle Linee di indiriz-
zo è quello di indicare, sostenere 
e disciplinare l’affidamento come 
modalità condivisa e omogenea 
a livello nazionale, di tutela, pro-
tezione e intervento a favore del 
minore. Sono strutturate in tre 
capitoli: soggetti e contesto, carat-
teristiche e condizioni, i percorsi 
dell’affido.

I temi affrontati trattano in 
modo trasversale l’organizzazione 
dei servizi, gli strumenti e i rap-
porti con l’autorità giudiziaria. Sia 
i contenuti che la struttura delle 
linee di indirizzo si basano su alcu-
ni assunti fondamentali attraverso 
“raccomandazioni e azioni”

Nel primo capitolo si pone 
l’attenzione sulla definizione di 
affidamento familiare e sull’indivi-
duazione dei soggetti coinvolti: il 
bambino, la sua famiglia di origine, 
la famiglia affidataria, le associazio-
ni e le reti di famiglie, il territorio. 
Ogni affido nasce ed è reso possi-
bile, infatti, dal coinvolgimento di 
più attori, ciascuno dei quali svol-
ge un ruolo preciso all’interno del 
progetto. 

Nel secondo capitolo vengono 
descritte le caratteristiche dell’isti-
tuto dell’affidamento familiare 
e le diverse tipologie di affido: 
intrafamiliare, eterofamiliare, fa-
milare diurno, a tempo parziale, 
residenziale, di tipo consensuale 
o giudiziale. Le differenti condi-
zioni e situazioni dei minori e del-
le loro famiglie in gravi difficoltà 
rende necessaria una pluralità di 
forme di affidamento per rispon-
dere in modo eterogeneo, flessibi-
le e modulato l’intervento in base 
ai bisogni diversi e in evoluzione. 
L’affidamento familiare di soste-
gno, rivolto sia al genitore, sia al 
bambino, l’affidamento a famiglia 
affidataria appartenente a  una rete 
familiare, l’affidamento professio-
nale, sono alcune diverse tipologie 
che possono essere attuate a secon-
da delle particolari situazioni. Per il 
bambino, infatti, è fondamentale il 
bisogno di appartenere a  una fami-
glia, e il suo benessere è il risultato 

di molteplici interazioni: genitoria-
li, familiari e sociali. L’insieme di 
queste relazioni è il soggetto prin-
cipale del progetto di intervento su 
cui è richiesto un lavoro specifico 
di valutazione. 

Il terzo e ultimo capitolo evi-
denzia il percorso dell’affido a par-
tire dalla promozione e dall’infor-
mazione. È importante stimolare e 
far maturare nuove risorse familiari 
disponibili a realizzare progetti di 
affidamento familiare e ampliare la 
consapevolezza e la conoscenza ri-
spetto a cosa sia esattamente questo 
istituto e sul suo funzionamento. 
Le linee di indirizzo rappresenta-
no un potente strumento di orien-
tamento nazionale delle pratiche 
diffuse, cui possono far riferimento 
non solo gli amministratori, ma an-
che i cittadini.
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Neomaggiorenni e autonomia personale : resilienza ed emancipazione 
/ a cura di Paola Bastianoni e Federico Zurlo. - Roma : Carocci, 
2012. - 223 p. ; 22 cm. - (Biblioteca di testi e studi. Psicologia ; 747). - 
Bibliografia. - ISBN 978-88-430-6381-9. 

Giovani fuori famiglia - Sostegno

L’esperienza di vita di un bam-
bino o di un adolescente in una 
casa famiglia trova il suo momen-
to più difficile il giorno del com-
pimento del diciottesimo anno di 
età, quando si ha la conclusione 
del percorso residenziale e si apre 
davanti una nuova vita autono-
ma, dove è richiesta socialmente 
la piena responsabilità di se stessi. 
La carenza, se non spesso l’assen-
za, di interventi a favore di giovani 
in uscita dalle situazioni protette si 
mostra come la grande criticità del 
sostegno ai soggetti senza famiglia, 
a cui il sociale non riesce a dare ri-
sposte significative, se non in pochi 
casi. Sono diciottenni ancora vul-
nerabili e in piena crisi adolescen-
ziale, che si trovano a dover fare i 
conti con una realtà ostile e proble-
matica per tutti e che spesso sono 
disorientati e senza prospettive di 
sicurezza. Giovani che richiedono 
e sollecitano le istituzioni e la co-
munità locale a mettere in campo 
nuovi e diversi percorsi di conte-
nimento, di natura diversa, che 
vanno dall’intervento educativo al 
sostegno familiare, alla facilitazio-
ne economica rispetto ad affitti, 
prestiti o mutui, alla ricerca di un 
lavoro, ma anche all’ampliamento 
della rete di solidarietà e di amici-
zia e alla costituzione di nuove for-
me di appartenenza. Un’esperien-
za significativa in tale direzione è 
stata quella promossa nel territorio 
ferrarese, che si è organizzata per 
dare risposte di rilievo a soggetti 
appartenenti a questa “zona fra-
gile” della società, ma soprattutto 
per creare una cultura attenta ai 
bisogni e orientata ad accrescere le 
motivazioni e le competenze dei 
professionisti del settore dei servizi 

alla persona e per migliorare stru-
menti di intervento e livelli di co-
noscenza del problema. 

In Europa sono ormai diversi i 
modelli di intervento che possono 
essere di riferimento per creare del-
le azioni finalizzate a tale scopo e 
molti sono gli studi e le ricerche che 
possono essere di riferimento per 
uno sviluppo degli interventi anche 
nella realtà italiana. Il problema si 
pone sull’orientamento che le poli-
tiche di welfare nazionali mostrano 
rispetto ai neomaggiorenni, poiché 
emerge una tendenza a considerare 
questi interventi come un costo e 
non più come un investimento so-
ciale e umano, con una riduzione 
delle risorse investite. Certamente 
l’attenzione non deve essere rivolta 
solo al sostegno economico: co-
struire percorsi di autonomia per-
sonale e di responsabilità di se stes-
si richiede un lavoro specifico sul 
soggetto, per far emergere anche i 
suoi desideri, le sue passioni, il suo 
progetto di vita. Ci sono comples-
sità così profonde nel mondo inter-
no di un adolescente che la risposta 
deve essere capace di dare sicurezza 
a più livelli, affinché l’ingresso in 
piena autonomia nel mondo degli 
adulti non sia fonte di rischio e di 
riapertura del senso abbandonico 
già vissuto dal soggetto e di nuo-
vi processi di stigmatizzazione e di 
esclusione da parte della comuni-
tà locale. Il problema si amplifica 
quando a vivere questa condizioni 
di passaggio sono soggetti che pro-
vengono da situazioni doppiamen-
te difficili, come i minori stranieri 
non accompagnati o minori rifu-
giati politici, che si trovano a fare 
i conti non solo con il futuro, ma 
anche con un presente di rischio di 

clandestinità, così come i soggetti 
che provengono dall’area penale, 
che devono anche fare un percor-
so di ridefinizione del rapporto 
con la società. A questi e ad altri 
specifici problemi diverse realtà 
locali stanno cercando di dare una 
risposta reale e nella Regione Sar-
degna di trova una legge regionale 
specifica per i neomaggiorenni che 
escono dalle comunità residenzia-
li, così come nell’area bolognese 
e nell’area lombarda si trovano 
progetti dedicati a questo target, 
ma anche nell’area ferrarese, dove 
è in atto un progetto integrato tra 
il servizio sociale minori e il servi-
zio sociale adulti che aprono uno 
spiraglio nuovo per il nostro Paese, 
mostrando una dimensione parte-
cipativa e di cittadinanza attiva che 
fa positivamente sperare.
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Adozione, affido, accoglienza : una guida pratica / Gillian Schofield, 
Mary Beek ; edizione italiana a cura di Barbara ongari. - Milano : 
Raffaello Cortina, 2013. - XXIII, 553 p. : diagr. ; 23 cm. - ISBN 978-88-
6030-562-6 

1. Bambini e adolescenti adottati – Attaccamento - Manuali 
2. Bambini e adolescenti in affidamento familiare - 
Relazioni familiari – Ruolo dell’attaccamento - Manuali

Il testo si presenta come una 
guida approfondita e rappresenta 
un contributo di forte rilevanza 
scientifica nell’ambito dell’adozio-
ne, l’affido e l’accoglienza. Il libro 
espone in modo chiaro i concetti di 
fondo della teoria dell’attaccamen-
to e li traduce in termini concreti, 
con l’obiettivo di suggerire pratiche 
riparative che aiutino i bambini a 
crescere in modo equilibrato.

Secondo le autrici la teoria 
dell’attaccamento offre un quadro 
esplicativo efficace, sia per com-
prendere le storie e i comportamen-
ti dei bambini che hanno bisogno 
di cura da parte di una famiglia, sia 
per definire il potenziale terapeu-
tico specifico dei nuovi rapporti 
all’interno delle famiglie affidata-
rie e adottive. Vengono presentati 
i diversi percorsi evolutivi, dalla 
nascita fino all’età adulta, analiz-
zando l’influenza di esperienze di 
trascuratezza, abuso o separazione 
nelle successive fasi evolutive.

All’interno del testo vengono 
esposte in modo dettagliato consi-
derazioni operative per ogni fase di 
sviluppo; inoltre sono curati anche 
gli esempi di caso, le storie di vita 
narrate con attenzione, evidenzian-
do i percorsi esistenziali dei prota-
gonisti e mettendo in luce i proces-
si psicologici dell’attaccamento.

Vengono sottolineate le espe-
rienze che i bambini hanno fatto 
nelle relazioni di attaccamento e 
le conseguenze della sicurezza e 
dell’insicurezza sono analizzate 
nel contesto più ampio dello svi-
luppo sociale, cognitivo e morale 
dei bambini, a partire dalla nascita, 
attraverso l’età prescolare e la se-
conda infanzia e infine dall’adole-
scenza fino all’età adulta.

Il filo conduttore delle conside-
razioni proposte è la valorizzazio-
ne del significato della quotidiani-
tà come strumento privilegiato per 
riuscire a restituire a bambini con-
fusi e disorientati, disturbati e infe-
lici, o troppo precocemente adul-
tizzati, la possibilità di imparare ad 
avere fiducia negli altri e di vivere 
una parte di infanzia nell’ambito di 
relazioni empatiche e supportive: 
dove sono i piccoli gesti ripetuti, le 
attenzioni discrete ma empatiche, 
la tolleranza dei momenti critici, le 
chiavi che aprono la possibilità di 
un tempo di vita familiare poten-
zialmente riabilitativo. Alle famiglie 
accoglienti, affidatarie e adottive è 
richiesta una grande fatica mentale 
ed emotiva legata alle sfide della 
presa in carico educativa e affettiva 
di bambini sofferenti, difficoltosi e 
nella maggior parte dei casi distur-
bati. Per i bambini che provengono 
da esperienze familiari difficili è 
particolarmente importante poter 
sperimentare ambienti familiari in 
cui le cure prodigate siano affetti-
vamente ricche e significative. Le 
autrici definiscono questa attività 
svolta dalle famiglie “terapeutica”, 
in quanto anche un’azione psicote-
rapeutica mirata da sola non genera 
un recupero globale dei bambini se 
non c’è un contesto familiare che 
sostenga il cambiamento positivo.

Anche gli operatori che accom-
pagnano questi percorsi di crescita 
e cambiamento sono coinvolti in 
un impegnativo lavoro di pensie-
ro, di progettazione, di revisione 
e di investimento di risorse umane 
e professionali. La collaborazione 
degli attori protagonisti degli inter-
venti diventa essenziale per creare 
condizioni di vita riparative, pro-

muovere la crescita dei bambini che 
necessitano di supporto e di azioni 
empatiche. Ciò può realizzarsi co-
struendo una dimensione di rete 
basata sullo scambio delle infor-
mazioni e sulla condivisione delle 
riflessioni e delle scelte operative. 
Nel testo, infatti, si pone l’accento 
anche sulle modalità comunicative 
ritenute fondamentali, accanto a 
quelle riflessive, per poter realizza-
re una collaborazione efficace tra i 
vari protagonisti coinvolti in tale 
processo.

La semplicità e la concretez-
za del linguaggio utilizzato sono, 
nell’intento delle autrici, finaliz-
zate alla possibilità di estendere le 
riflessioni derivanti dalla ricerca e 
dalla pratica clinica e sociale a un 
pubblico di lettori anche non pro-
fessionale.

R
as

se
g

n
a 

bi
bl

io
g

ra
fi

ca
 i

nf
an

zi
a 

e 
ad

ol
es

ce
nz

a 
1_

20
13

  
 S

eg
na

la
zi

on
i b

ib
lio

gr
af

ic
he

approfondimenti

�  AFFIDAMENTO FAMILIARE

�  ATTACCAMENTO

Guida alla lettura �

http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=3476125
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=16067163


14

M
o

N
o

G
R

A
FI

A

160 ADOZIONE 

Alla ricerca delle proprie origini : l’accesso alle informazioni tra norma 
e cultura / a cura di Raffaella Pregliasco. - Roma : Carocci Faber, 
2013. - 259 p., [4] foto ; 22 cm. - (Segni ; 4). - Bibliografia, sitografia e 
filmografia: p. 243-258. - ISBN 978-88-7466-687-4.

Adottati - Diritto di accesso alle informazioni sulle proprie 
origini 

Conoscere le proprie origini fa-
miliari e genetiche, quindi le pro-
prie radici, ha una rilevanza non 
certo indifferente nella vita di ogni 
essere umano. Per coloro che sono 
stati adottati, la ricerca delle pro-
prie origini assume poi un peculia-
re significato – personale e privato 
– che rimette in contatto la persona 
che lo ha vissuto con la sua espe-
rienza originaria di abbandono, al-
trettanto intima e soggettiva. Entra-
re in contatto con queste risonanze 
emotive non è mai un compito fa-
cile, e richiede l’accompagnamento 
di professionisti esperti che siano 
in grado di aiutare a elaborare le 
problematiche e i vissuti più inter-
ni per accedere nel modo più sere-
no possibile alle informazioni sulle 
proprie origini. 

Il tema dell’accesso alle origini 
da parte di coloro che per diverse 
ragioni sono stati separati o allon-
tanati dalla propria famiglia bio-
logica da sempre è presente all’at-
tenzione delle nostre società. Nel 
tempo, è stato percepito in modo 
diverso ed è stato di conseguenza 
interpretato e regolamentato diffe-
rentemente all’interno dei sistemi 
normativi interni alle singole so-
cietà, ma il bisogno di conoscere 
le proprie radici, di scoprire, di 
dare continuità alla propria storia 
e senso al proprio divenire è stato 
costantemente espresso dall’essere 
umano come persona.

Il testo in esame intende contri-
buire al dibattito che negli anni più 
recenti si è sviluppato intorno a que-
sta tematica e che tanto ha appassio-
nato sia l’opinione pubblica che gli 
esperti delle diverse discipline che a 
vario titolo sono state e sono tuttora 
chiamate a pronunciarsi in merito.

Il volume raccoglie, quindi, i 
contributi di approfondimento 
di esperti di discipline diverse sul 
tema trattato. In particolare, nella 
prima parte, viene offerto ai lettori 
un quadro della normativa italiana 
e internazionale in materia, non-
ché dei principali filoni di ricerca 
intrapresi. Inoltre, ampio spazio 
viene dato agli aspetti sociocultu-
rali e antropologici connessi al fe-
nomeno, con l’aggiunta di un in-
teressante percorso sulla letteratura 
inerente l’argomento trattato e di 
un altrettanto stimolante percorso 
filmografico in materia. 

Nella seconda parte del testo 
sono presentati invece gli esiti di 
un’indagine condotta dall’Istituto 
degli Innocenti sulle prassi ineren-
ti l’accompagnamento e il disve-
lamento delle informazioni sulle 
origini riscontrabili sul territorio 
italiano, partendo da un’analisi 
quantitativa del fenomeno.

L’interesse dell’Istituto degli 
Innocenti in relazione al tema de-
riva dalla stessa storia istituzionale 
dell’ente. L’Istituto riceve quotidia-
namente numerose richieste di ac-
cesso ai dati sulle proprie origini da 
parte di coloro che negli anni sono 
stati accolti nell’istituzione e l’at-
tività di conservazione e archivia-
zione delle relative informazioni è 
sempre stata oggetto di particolare 
attenzione, così come è sempre sta-
to valutato opportuno offrire un 
supporto e un sostegno adeguati 
nel disvelamento di tali informa-
zioni.

La ricerca mirava a recuperare 
informazioni sulle modalità opera-
tive e le procedure finora consoli-
date per l’accesso alle informazioni 
sulle origini presso i 29 tribunali 

per i minorenni italiani al fine di 
individuare analogie e differenze 
sul territorio e mettere in rilievo 
buone pratiche.

In particolare la ricerca ha inte-
so far emergere le modalità con cui 
il tribunale per i minorenni – su 
richiesta dell’interessato – raccoglie 
le informazioni e le comunica allo 
stesso, mettendo in luce l’attiva-
zione di percorsi di collaborazione 
strutturati con la rete dei servizi (ad 
esempio ufficio anagrafe, presidi 
ospedalieri, comunità di accoglien-
za per minori...). 

Il testo contribuisce quindi ad 
arricchire, anche con la dissemina-
zione di questa ricerca pilota sul 
tema a livello nazionale, il confron-
to e il dibattito su questo delicatissi-
mo argomento con l’obiettivo con-
creto di portare all’individuazione 
di percorsi condivisi fra istituzioni 
e soggetti diversi per rendere effet-
tivo il diritto non solo a conoscere, 
ma a essere accolto e accompagna-
to, ognuno secondo il proprio bi-
sogno, nel cammino verso la ricer-
ca delle proprie origini. 
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Fallimento adottivo e crisi adolescenziale : un destino prevedibile? / 
Roberto Callegari, Maria Grazia Fusacchia, Paola Re. - Bibliografia: p. 
54.
In: Interazioni. - N. 2 (2012) = 36, p. 40-54.

1. Adolescenti adottati - Restituzione da parte dei genitori 
adottivi 
2. Fallimento adottivo 

L’articolo tratta il problema del 
fallimento adottivo, ossia dei casi 
in cui avviene la riconsegna del fi-
glio adottivo da parte dei genitori 
adottivi con conseguente ritorno in 
istituto, e tratta in particolare i casi 
in cui questa restituzione avviene 
quando i figli sono adolescenti. Per 
spiegare le motivazioni sottostanti 
al fenomeno, gli autori avanzano 
l’ipotesi che siano le dimensioni 
pulsionale (aggressiva e libidica) 
e conflittuale tipiche dell’adole-
scente, sottese ai processi di in-
dividuazione e distacco dall’am-
biente familiare, ad assumere una 
valenza altamente minacciosa per 
il genitore, tanto da funzionare da 
detonatori di altre dinamiche in-
trapsichiche e relazionali rimosse. 
La pubertà del figlio, conferendo 
a quest’ultimo nuove potenzialità, 
tra cui quella procreativa, disturbe-
rebbe l’alleanza inconscia genitori-
figli e metterebbe in tensione le 
difese che tengono coeso il funzio-
namento familiare.

Gli autori, a partire dall’espe-
rienza da loro maturata nel ruolo 
sia di clinici che di giudici onorari 
o consulenti del tribunale per i mi-
norenni, hanno constatato come 
spesso verso il figlio vengano river-
sati moti di ostilità, poiché su di lui 
si proiettano fantasie di minaccia 
e profonde angosce di ritorsione. 
La genitorialità adottiva, caratte-
rizzata dal problema dell’infertili-
tà e/o sterilità, può concretizzarsi 
grazie alla presenza di un terzo che 
è necessario per realizzare il deside-
rio di diventare genitori. A livello 
“fantasmatico” nella stanza dei ge-
nitori adottivi si presenta un certo 
affollamento (i genitori edipici, i 
genitori biologici del figlio, le figu-

re istituzionali che a qualche titolo 
hanno concorso alla realizzazione 
del progetto di adozione – giudice, 
operatori dei servizi...). Solitamen-
te la scena adottiva risulta caricata 
da rappresentazioni persecutorie, 
che vengono innescate dalla fru-
strazione del desiderio creativo, e 
si caratterizza con moti di rancore 
e di vendicatività indirizzati verso 
l’esterno; soltanto così la coppia 
riesce a mantenere una certa coe-
sione interna dopo un�iniziale cri-
si coniugale. Talvolta questa ansia 
persecutoria trova spazi di trasfor-
mazione ed elaborazione in fasi 
differenti del percorso adottivo, 
altre volte si mantiene stabilmente 
durante tutte le fasi per poi spostar-
si sull’oggetto/figlio che viene tra-
sformato nel “persecutore” esterno 
da rigettare, per preservare l’assetto 
della coppia.

Nella lettura a posteriori dei 
fallimenti adottivi gli autori hanno 
individuato due parametri preditti-
vi rispetto alla capacità di resistere 
delle funzioni genitoriali: come e 
quando avviene l’allontanamen-
to della dimensione persecutoria 
durante il percorso di valutazione 
e formazione preadottiva e come 
avviene l’uso del terzo, riferendo-
si con ciò sia al figlio adottivo sia 
alle diverse figure istituzionali che 
intervengono nello scenario prea-
dottivo e adottivo. A titolo esem-
plificativo vengono riportati due 
esempi clinici.

Per evitare fallimenti adottivi e 
favorire la costruzione di una sto-
ria familiare condivisa, gli autori 
suggeriscono un lavoro clinico in 
cui gli operatori, in tutte le fasi 
preadottive ma anche in quella 
postadottiva, esplorino la disponi-

bilità della coppia affinché questa 
crei uno spazio di apertura verso il 
terzo/figlio – piuttosto che erige-
re barriere difensive connotate da 
vissuti di distacco, gelosia, rivalità 
e invidia – e diano sostegno affin-
ché tale apertura si realizzi. Poiché 
il legame adottivo si fonda sull’in-
contro della coppia genitoriale con 
il figlio adottivo, sarà altrettanto 
necessario considerare la persona-
lità del bambino, le sue esperienze 
pregresse e l’incidenza che il trau-
ma dell’abbandono avrà avuto sul 
suo sviluppo.
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http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=16067480
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Il cyberbullismo / Giulia Mura, Davide Diamantini. - Milano : Guerini 
e associati, 2012 (ristampa 2013). - 162 p. ; 23 cm. - (QUA_SI ; 16). - 
Bibliografia e sitografia: p. 147-162. - ISBN 978-88-6250-414-0.

Bullismo elettronico 

Il libro affronta il tema del 
cyberbullismo, ossia di tutte quel-
le forme di prepotenze realizzate 
tramite le nuove tecnologie elet-
troniche, principalmente cellulari 
e internet. Una prima parte è de-
dicata a presentare la diffusione 
dell’utilizzo delle nuove tecnolo-
gie, soprattutto nella fascia più gio-
vane della popolazione; gli studi 
presentati definiscono i profili di 
utilizzo che differenziano i ragazzi 
sulla base del tipo di funzioni più 
usate o sul livello di conoscenza 
tecnologico raggiunto e mostra-
no trend talvolta differenziati per 
età e sesso. I dati forniti rivelano 
come queste tecnologie rivestano 
un ruolo chiave nella cultura gio-
vanile perché offrono uno spazio 
dove poter interagire con i pari, 
condividere artefatti culturali ed 
elaborare un’immagine di se stessi, 
ma al tempo stesso fanno emer-
gere la scarsa consapevolezza che 
i ragazzi hanno circa gli effetti di 
tali tecnologie sulle dinamiche in-
terpersonali. In tale direzione una 
riflessione riguarda, ad esempio, il 
fatto che l’essere sempre connessi� 
porti come conseguenza la costru-
zione di un sé che si costituisce e 
viene validato solo alla luce della 
connessione stessa, limitando una 
riflessione sul sé, rendendo meno 
capaci di gestire la solitudine e il 
proprio processo di individua-
zione. Un altro effetto è legato 
all’indeterminatezza dell’identità 
virtuale che porta talvolta a manife-
stazioni di esibizionismo sfrenato, 
alla messa in mostra della propria 
intimità, rivelando una scarsissima 
distinzione tra i confini della vita 
pubblica e privata. Ulteriore effetto 
è una maggiore difficoltà a svilup-

pare un senso di indipendenza, per 
il fatto stesso di essere parte di un 
network sempre presente.

Il cyberbullismo viene presen-
tato nella sue diverse forme, anche 
a partire dalla rappresentazione 
che ne fanno gli stessi ragazzi, ne 
vengono discussi i criteri di defi-
nizione, evidenziata la diffusione, 
ponendo attenzione agli effetti de-
vastanti che ha sulle vittime e alle 
caratteristiche dei mezzi di comu-
nicazione tecnologica che hanno 
più rilevanza rispetto all’insorgen-
za del problema. A tal proposito, la 
condizione dell’anonimato con la 
diminuzione della paura di subire 
sanzioni, l’invisibilità dell’interlo-
cutore, la facilitazione della disi-
nibizione, vengono indicati come 
aspetti che potrebbero facilitare 
l’adozione di comportamenti di 
cyberbullismo. 

Una riflessione che emerge si 
origina dal divario che si è venuto 
a creare tra nativi e immigrati digi-
tali, ossia gli adulti, nel livello sia di 
conoscenze che di utilizzo dei nuo-
vi media. Gli adulti che forniscono 
i modelli comportamentali che aiu-
tano i ragazzi a sviluppare adeguate 
interazioni nel mondo sono talvol-
ta lontani dalle nuove tecnologie e 
spesso rinunciano alla supervisione 
su questa parte della vita dei ragaz-
zi. D’altra parte occorre riconosce-
re che la migliore forma di difesa 
dai potenziali rischi a cui si espon-
gono i ragazzi nel mondo virtuale è 
divenire consapevoli delle caratte-
ristiche dei mezzi a loro disposizio-
ne; ecco perché è importante che 
gli adulti continuino a svolgere una 
funzione di guida anche rispetto a 
questi mezzi elettronici, aiutando 
i ragazzi a distinguere tra ciò che 

può essere scherzo e bullismo, tra 
condivisione di informazioni e im-
prudenza, suggerendo precisi mo-
delli comportamentali e favorendo 
esperienze positive con tali mezzi. 

L’ultimo capitolo viene dedica-
to ad analizzare gli interventi più 
innovativi messi in atto nei diversi 
Paesi per prevenire e intervenire sul 
fenomeno.
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�  LA RAPPRESENTAZIONE 
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�  COST ACTION IS0801 (Cyberbullying: 
coping with negative and enhancing 
positive uses of new technologies, in 
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Guida alla lettura �

http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=6277496
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http://www.minori.it/minori/bullismo
https://sites.google.com/site/costis0801/
https://sites.google.com/site/costis0801/
https://sites.google.com/site/costis0801/
https://sites.google.com/site/costis0801/
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355 VIOLENZA INTRAFAMILIARE  

I percorsi genitoriali educativi e riparativi fuori dalla violenza domestica 
/ di Beatrice Bessi, Donata Bianchi. - In: Minori giustizia. - 2012, n. 3, p. 
120-129.

1. Figli - Effetti della violenza intrafamiliare assistita 
2. Figli - Rapporti con le madri maltrattate 
3. Madri maltrattate - Genitorialità - Sostegno 

La violenza domestica ha gravi 
effetti a breve e lungo termine a li-
vello fisico, emotivo, relazionale, 
cognitivo sulla vittima e su chi vi 
assiste. I danni più significativi del 
maltrattamento agiscono a livello 
psichico ed emotivo e si insediano 
nella quotidianità delle relazioni 
tra madre vittima di abuso e figli 
testimoni delle violenze. Le moda-
lità con cui si manifestano le con-
seguenze a breve e a lungo termine 
della violenza assistita variano in 
relazione all’età, al sesso, al livello 
di sviluppo del bambino, al tipo di 
violenze, alla gravità, alla frequen-
za e alla durata delle violenze. Le 
autrici sottolineano anche altre 
caratteristiche come determinanti, 
quali: le caratteristiche dell’am-
biente familiare, le strategie di co-
ping che il bambino mette in atto 
e la tempestività della risposta da 
parte del contesto sociale.

Le conseguenze sulle madri 
e i loro figli sono tanto più gravi 
quanto più la risposta dal contesto 
sociale ritarda o è inadeguata. Una 
madre maltrattata è una madre trau-
matizzata, la violenza cronicizzata-
si produce sindromi assimilabili al 
disturbo da stress post-traumatico  
alterandone le competenze relazio-
nali. I genitori vittime di violenza 
tendono ad avere difficoltà nella 
regolazione emotiva dei compor-
tamenti di sfida e di aggressività 
dei figli. I bambini che assistono 
a violenza contro la madre spesso 
rimettono in atto comportamen-
ti di aggressività fisica e verbale, 
come risposta a emozioni di fru-
strazione, rabbia, ansia. I percorsi 
di uscita dalla violenza domestica e 
di rielaborazione del trauma impli-
cano non solo interventi di aiuto 

individuali per la donna e il bambi-
no, ma anche formati misti che fa-
voriscono un lavoro di riparazione 
e rafforzamento della relazione tra 
loro secondo un approccio anche 
di tipo educativo. Il lavoro clinico 
e socioeducativo con le madri e i 
loro figli cerca di muoversi lungo 
una duplice ottica: una centrata 
sulla comprensione dei danni che 
la violenza ha prodotto sul legame 
di attaccamento e un’altra invece 
focalizzata sul trauma. Quando 
non è possibile intervenire diretta-
mente sulla diade madre-bambino, 
l’intervento è concentrato sulla ma-
dre offrendole un sostegno indivi-
duale e/o di gruppo con l’obiettivo 
di promuovere sia il funzionamen-
to psicologico che la competenza 
genitoriale.

Il maltrattamento cronico dan-
neggia il genitore vittima nella sua 
capacità di assolvere alle funzioni 
genitoriali. Per esempio la funzione 
protettiva, che determina maggior-
mente il legame di attaccamento, 
prevede una disponibilità mentale, 
emotiva e oggettiva che una madre 
maltrattata difficilmente può ave-
re. Anche la funzione regolatrice, 
che ha lo scopo di regolare gli stati 
emotivi, viene direttamente dan-
neggiata quando la madre non può 
dedicare la sua attenzione al bam-
bino, quando non si sente al sicu-
ro. In questo contesto il figlio non 
riceve delle attenzioni adeguate e 
vive l’esperienza di essere non pro-
tetto in una situazione di pericolo. 
Infine, risulta fortemente alterata 
anche la funzione normativa, attra-
verso la quale i genitori danno al 
figlio una struttura di riferimento 
prevedibile e coerente, in quanto 
spesso nelle famiglie dove trovia-

mo violenza domestica i confini 
non sono né stabiliti né rispettati. 
È presente una inversione di ruoli 
in cui i figli non sono pensati nei 
loro bisogni di base e non hanno 
limiti adeguati.

Il lavoro psicologico sugli aspetti 
della genitorialità avviene in genere 
in un contesto di tipo individuale, 
ma anche all’interno di un setting 
di gruppo che ha efficacia quando 
la violenza domestica è stata inter-
rotta e sono state ripristinate con-
dizioni di sicurezza per i bambini 
e la donna. Il gruppo è spesso una 
tappa fondamentale per affrontare 
i vissuti più dolorosi e resistenti e 
la finalità fondamentale è quella di 
offrire uno spazio di condivisione 
e di confronto che aiuti le madri a 
individuare elementi comuni nelle 
loro storie individuali e rispetto 
alle preoccupazioni che hanno ver-
so i figli.
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�  World Health Organization, London 
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PREVENTING INTIMATE PARTNER AND 
SExUAL VIOLENCE AGAINST wOMEN: 
TAkING ACTION AND GENERATING 
EVIDENCE, 2010

�  COORDINAMENTO ITALIANO DEI 
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http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=11786342
http://www.minori.it/minori/violenze-domestiche
http://www.minori.it/minori/prevenzione-e-contrasto-alla-violenza-contro-le-donne-e-alla-violenza-domestica
http://www.minori.it/minori/prevenzione-e-contrasto-alla-violenza-contro-le-donne-e-alla-violenza-domestica
http://www.minori.it/minori/prevenzione-e-contrasto-alla-violenza-contro-le-donne-e-alla-violenza-domestica
http://whqlibdoc.who.int/publications/2010/9789241564007_eng.pdf
http://whqlibdoc.who.int/publications/2010/9789241564007_eng.pdf
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357 VIOLENZA SESSUALE SU BAMBINI E ADOLESCENTI   

Le vittime di abuso sessuale online : percorsi di presa in carico / Gloria 
Soavi . - Bibliografia: p. 49-51. - In: Maltrattamento e abuso all’infanzia. 
- Vol. 14, n. 3 (nov. 2012), p. 31-51. 

Bambini e adolescenti vittime di violenza sessuale on line - 
Presa in carico 

L’abuso sessuale sui minori 
connesso all’uso di internet può 
prendere l’avvio da diverse situa-
zioni: adescamento su internet con 
lo scopo di un coinvolgimento in 
attività di sesso virtuale; induzione 
a guardare pornografia per adulti 
e alla produzione di foto o video 
erotici; adescamento su internet 
a scopo di incontri sessuali per la 
produzione di materiale pedopor-
nografico; servizi di sesso online 
e offline remunerati, in seguito 
all’aggancio online.

Gli studi compiuti su campio-
ni significativi hanno messo in 
evidenza come le nuove tecnolo-
gie rappresentino per molti adole-
scenti e preadolescenti un mezzo 
per veicolare le principali esigenze 
connesse a questa fascia di età: la 
definizione dell’identità; l’apparte-
nenza a un gruppo; l’interesse per 
la sessualità e per le relazioni senti-
mentali. Del tutto diverso è il caso 
dei bambini che subiscono abusi e 
che vengono filmati e messi in rete, 
a opera sia di estranei che di paren-
ti. Diversamente dagli adolescenti, 
in questo caso siamo di fronte a 
vittime prettamente “passive”, che 
non contribuiscono in alcun modo 
a mettersi in situazioni di rischio.

Le conseguenze più frequen-
ti sul piano psicopatologico della 
vittimizzazione sessuale sono co-
stituite da: disturbo post trauma-
tico da stress, ansia, depressione e 
manifestazioni psicosomatiche. Il 
fatto che la “realtà” dell’abuso si 
cristallizzi nella rete, distorcendo 
la dimensione temporale dei fatti, 
unitamente alle conseguenze del-
la vittimizzazione sessuale in un 
soggetto in età evolutiva, configura 
una condizione di pervasività. La 

consapevolezza che le immagini 
dell’abuso siano completamente 
fuori dal proprio controllo e poten-
zialmente visibili a tutti, compresi 
familiari e amici, si configura come 
una seria minaccia all’integrità 
della propria immagine, con gravi 
conseguenze sul modello operati-
vo interiorizzato che regola le rela-
zioni primarie.

La velocità con cui si espande 
il fenomeno e il rischio di vitti-
mizzazione online pone questioni 
urgenti rispetto alla necessità di 
un intervento globale ed efficace 
sui minori e sulle loro famiglie, in 
termini sia preventivi che di cura. 
L’abuso online mette i terapeuti di 
fronte a situazioni nuove. In primo 
luogo emerge come molte vittime, 
specie se adolescenti, possano non 
identificarsi come tali. Spesso non 
connettono il loro disagio all’abu-
so subito, possono minimizzare, 
sottovalutare o negare quello che è 
successo, e quindi percepire i tenta-
tivi di aiuto degli adulti, compresi 
i terapeuti, come tentativi di con-
trollo che ostacolano il loro desi-
derio di autoaffermarsi. Nella mag-
gioranza dei casi i minori coinvolti 
negli abusi online non rivelano 
spontaneamente l’esperienza fatta; 
spesso l’abuso emerge dalle imma-
gini individuate durante l’attività 
investigativa. Il rischio è che le im-
magini arrivino prima della moti-
vazione a rivelare, e che il minore 
si trovi ancora nella fase del segreto 
che lo lega all’abusante, condizio-
ne questa che ostacola nettamente 
la possibilità di accogliere una rela-
zione di aiuto. Un’altra problema-
tica è costituita dall’uso in ambito 
terapeutico delle immagini che ri-
traggono l’abuso sessuale. Il rischio 

che si pone riguarda non solo il 
minore che può vivere una sorta 
di ri-vittimizzazione, ma anche il 
terapeuta, che può essere in vario 
modo impressionato e condiziona-
to da queste stesse immagini.

In generale, il trattamento si 
deve confrontare con un duplice 
obiettivo, che consiste nell’aiutare 
la vittima, da un lato, ad affrontare 
il trauma, dall’altro, a ripristinare 
relazioni sane e funzionali all’inter-
no della famiglia e dei contesti di 
vita sociale. Dall’esperienza matu-
rata in alcune realtà europee e nella 
limitata esperienza degli operatori, 
si è rivelato utile il sostegno tera-
peutico alla vittima e ai caregiver 
in formati misti, sia individuali che 
di gruppo. In molti casi le vittime 
hanno percepito come aiuto fon-
damentale nella relazione terapeu-
tica gli aspetti di comprensione, 
calore e accoglienza per far fronte a 
processi di paura e confusione che 
altrimenti non avrebbero potuto 
affrontare autonomamente.
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� VIOLENZA SESSUALE ON LINE

� L’ABUSO SESSUALE

� VIOLENZA SESSUALE

� COORDINAMENTO ITALIANO 
DEI SERVIZI CONTRO IL 
MALTRATTAMENTO E L’ABUSO 
ALL’INFANZIA (CISMAI)
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http://www.cismai.org/
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405 TUTELA DEL MINORE 

L’ascolto e la tutela dei minori in fase di indagine preliminare : una 
guida per operatori di polizia giudiziaria e personale socio-pedagogico 
/ a cura di Nicoletta Invernizzi ; prefazione di Paola Di Blasio ; 
postfazione di Fabio Roia. - Milano : F. Angeli, c2012. - 138 p. ; 23 cm. - 
(Strumenti per il lavoro psico-sociale ed educativo ; 161). - Bibliografia: 
p. 135-138. - ISBN  978-88-204-0436-9. 

Indagini preliminari - Testimoni : Minori - Ascolto e 
audizione - Manuali 

«Il bambino vittima di abuso 
sessuale rischia spesse volte un se-
condo abuso legale da parte di un 
processo condotto in modo poco 
intelligente e con scarsa prepara-
zione dal mondo degli adulti, con 
toghe nere e camici bianchi che 
possono ancora assumere le sem-
bianze di un orco». Nelle conclu-
sioni del volume curato da Nico-
letta Invernizzi, agente di polizia, il 
giudice penale Fabio Roia sollecita 
il mondo degli adulti alle proprie 
responsabilità, facendo riferimen-
to soprattutto a quegli adulti che, 
a seguito di una prima grave man-
canza di accudimento dei bambini, 
sono chiamati a riportare alla luce 
le esperienze traumatiche subite 
da quei bambini e a farne scaturire 
degli effetti. Effetti che a volte non 
hanno luogo, a causa di sfasamenti 
nei tempi, nelle modalità o, peg-
gio, nell’empatia tra figure adulte 
che dovrebbero tutelare e credere, 
e bambini che necessitano di pro-
tezione e di fiducia.

La letteratura sul tema dell’abu-
so ha ampiamente dibattuto il tema 
della relazione tra bambino che 
svela verità scomode e l’adulto che, 
nel suo ruolo biologico naturale, 
di tali verità dovrebbe farsi carico. 
Lo strumento principe dell’azione 
di tutela a favore del bambino, che 
l’avvia, è l’ascolto del bambino 
stesso, che rappresenta un’espe-
rienza concreta di incontro con un 
soggetto, il bambino, e con il suo 
vissuto, marcato spesso dalla soffe-
renza. Numerosi studiosi ed esperti 
sostengono che l’ascolto empatico 
e l’intelligenza emotiva siano ingre-
dienti fondamentali dell’ascolto, in 
particolare quando si tratta di bam-
bini, e rifiutano le tesi negazioniste 

volte a mettere sempre in dubbio la 
testimonianza della vittima minore 
di età.

Alcuni operatori di Milano, che 
lavorano come agenti di polizia 
giudiziaria e come psicologi, han-
no raccolto in questo testo la loro 
personale esperienza per provare a 
ricostruire insieme cosa favorisce e 
che cosa ostacola il racconto di un 
bambino che deve – o può – testi-
moniare su fatti di maltrattamento 
che lo riguardano direttamente.

L’attenzione si sofferma in par-
ticolare sulle indagini prelimina-
ri svolte dalla polizia giudiziaria, 
all’interno delle quali avviene l’ac-
certamento dei fatti interpellando 
la vittima. Le modalità di condu-
zione dell’intervista al bambino 
necessitano di cura e conoscenze 
molto precise, e proprio questo 
aspetto, ripreso nella postfazio-
ne sopra citata, è stato in passato 
molto trascurato ed è attualmente 
ancora troppo poco preso in con-
siderazione nell’ambiente non solo 
giudiziario ma anche di assistenza 
sociale e pedagogica. 

Alla formazione delle figure 
professionali tradizionali è dedica-
to perciò anche questo volume, con 
indicazioni anche molto dettaglia-
te su quali atteggiamenti sviluppare 
e su come preparare gli ambienti, 
anche fisicamente, per far sentire al 
bambino che c’è qualcuno disponi-
bile ad accogliere in modo sincero 
e sicuro la sua parola.

L’intervista protetta presuppone 
la presenza dell’agente di polizia e 
dello psicologo, che anche tra loro 
devono aver potuto creare una as-
sonanza di ruoli e intenzioni. Si 
precisa che non tutti gli operatori 
di polizia possono necessariamen-

te essere adatti a queste funzioni, e 
per questo si forniscono alcuni ele-
menti per la valutazione degli stessi 
e per il loro successivo training.

Il testo è utile anche per appro-
fondire in termini generali il tema 
dell’ascolto del bambino, poiché 
pone in evidenza alcune questioni 
basilari, legate per l’appunto alla 
credibilità del minore di età, spes-
so messa in discussione in ambiti 
anche diversi quali la scuola, la fa-
miglia, la comunità, così come la 
sua capacità di esprimere un pare-
re, un’opinione che siano valutati 
utili tanto quanto quelli degli adul-
ti, degni perciò di essere ascoltati e 
dunque presi in considerazione.

L’obiettivo primario dell’ascol-
to, anche in campo giudiziario, non 
è infatti la raccolta forzata di una 
denuncia, quanto l’aprire uno spi-
raglio attraverso il quale il bambi-
no, la bambina, l’adolescente possa 
trovare il riferimento di un mondo 
adulto responsabile e protettivo, al 
quale poter casomai ritornare o rie-
vocare, in un momento per lui più 
opportuno, e iniziare la strada per 
superare la sua esperienza sfavore-
vole o dramma.
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490 GIUSTIZIA PENALE MINORILE

Servizio sociale minorile e giustizia penale : cornice istituzionale e 
dimensione territoriale / Ugo Ciaschini. - Roma : Carocci, 2012. - 238 p. 
; 22 cm. - (Biblioteca di testi e studi. Servizi e politiche sociali ; 739). - 
Bibliografia: p. 233-238. - ISBN 978-88-430-6548-6.

Uffici di servizio sociale per i minorenni - Italia 

Il volume tratteggia la specifici-
tà e la centralità del ruolo del ser-
vizio sociale minorile e delinea le 
finalità e azioni cui è istituzional-
mente preposto nella cornice del 
processo penale a carico di soggetti 
minorenni. 

In prima battuta il testo affronta 
i presupposti, i principi, le fasi e le 
formule tipiche del rito, riservando 
particolare attenzione alle possibi-
lità attuative del DPR 448/1988, 
ossia il codice di procedura penale 
per i minorenni che traccia sentieri 
diversificati di uscita dal circuito 
penale, che valorizzano interven-
ti di aiuto e sostegno realizzabili 
attraverso l’azione diretta con il 
ragazzo, la sua famiglia, il suo si-
stema di relazioni allargato. Questi 
sentieri chiamano fortemente in 
causa il contesto territoriale locale, 
quello delle politiche sociali locali 
che, mediante il coinvolgimento 
delle risorse presenti al suo inter-
no, può garantire una risposta alla 
devianza congruente alla realtà in 
cui questa si origina e si sviluppa. 
Le linee guida individuabili nella 
disciplina del rito mettono in luce 
come il legislatore abbia voluto su-
perare una connotazione puramen-
te punitiva dell’intervento penale, 
orientando l’agire di tutti gli ope-
ratori implicati verso il recupero di 
un processo maturativo interrotto 
o deviato: al ragazzo vengono of-
ferte occasioni educative che, nel 
favorirne la consapevolezza del 
disvalore dell’illecito commesso, lo 
aiutino nella costruzione di nuove 
progettualità.

Nell’ottica di adempiere il man-
dato istituzionale, a più riprese 
l’autore discute e pone la centralità 
sul perseguire la collaborazione tra 

servizi sociali ministeriali e servizi 
sociali degli enti locali quale prere-
quisito per dar seguito in maniera 
efficace alle funzioni di assistenza 
e agli interventi rivolti ai minori 
nell’arco di tutto l’iter giudiziario. 
È infatti attraverso il lavoro con-
giunto approntato da questi servizi 
che diventa possibile coinvolgere 
attorno ai ragazzi le risorse e le op-
portunità, i programmi e le inizia-
tive utili a ricostruirne le esperien-
ze di vita spesso frammentate e/o 
povere di legami educativi validi e 
strutturanti per una crescita che sia 
altra dalla carriera deviante in cui 
sono incappati. 

In relazione a queste premesse il 
testo presenta i risultati di un’ana-
lisi qualitativa realizzata tramite in-
terviste semi strutturate, condotte 
con assistenti sociali sia dell’Uffi-
cio del servizio sociale minorenni 
di Ancona sia dei servizi socioassi-
stenziali del territorio marchigiano. 
I risultati consentono di analizza-
re e valutare i risvolti, in termini 
operativi e culturali, connessi alla 
relazione tra servizi minorili della 
giustizia e servizi sociali degli enti 
locali. In particolare è possibile 
concludere che, in realtà, l’ottimi-
stica immagine di un’effettiva col-
laborazione tra servizi dell’ammi-
nistrazione della giustizia e servizi 
locali è a volte smentita dalla prassi 
riscontrabile nella quotidianità dei 
processi lavorativi. Infatti, sebbene 
in molti casi la collaborazione tra 
operatori facenti capo a diversi enti 
possa crearsi e mantenersi, questa è 
spesso lasciata alla libera iniziativa, 
alla buona volontà e alla fantasia 
degli operatori. Si rileva l’assenza 
di una procedura formale e istitu-
zionalizzata che regoli le interazio-

ni tra servizi, che possa ufficializza-
re quell’insieme di collaborazioni 
informalmente sperimentate sul 
campo. 

Il testo si rivolge agli operatori e 
a studenti che vogliano approfon-
dire l’inquadramento del servizio 
sociale minorile penale sia negli 
aspetti istituzionali e normativi sia 
negli aspetti di declinazione opera-
tiva che riguardano il “fare” nel ter-
ritorio e che richiamano quindi ne-
cessariamente una riflessione sulle 
competenze di collaborazione tra 
servizi per offrire in maniera effi-
cace al minore occasioni educative 
nella direzione della promozione 
del suo benessere. 
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550 VITA POLITICA - PARTECIPAZIONE DEI BAMBINI E 
ADOLESCENTI 

Giovani oltre la rete : profili e modalità della partecipazione civica 
/ Lucia D’Ambrosi. - Acireale : Bonanno, c2012. - 183 p. ; 21 cm. - 
(Comunicazione, media, tecnologie ; 5). - Bibliografia: p. 173-183. - ISBN 
978-88-7796-909-5. 

Adolescenti e giovani - Associazionismo e partecipazione 

Essere giovani cittadini nella so-
cietà post moderna non è semplice, 
poiché la delicata e complessa fase 
di transizione che si sta vivendo 
pone in discussione tutte le dimen-
sioni che avevano guidato il sog-
getto moderno nella definizione di 
una propria identità individuale e 
sociale. Nella realtà di oggi l’indivi-
duo appare spesso solo, incapace di 
costruire legami solidi e duraturi, 
spaesato rispetto ai valori e ai prin-
cipi verso i quali orientare la pro-
pria esistenza. Sebbene lo scenario 
si mostri così complesso e difficile, 
le nuove generazioni sentono forte 
la spinta ad accogliere l’imprevedi-
bilità del proprio futuro, con un 
forte senso del presente, ma an-
che sentendo primario il senso di 
libertà ereditato dal mondo adulto 
e la proiezione in una dimensione 
internazionale che si esprime nei 
movimenti giovanili, dalle finalità 
ideologiche e culturali molto diver-
se, ma tendenzialmente tutte legate 
alla difesa dei valori e della dignità 
dell’uomo. Una partecipazione alla 
vita sociale che ondeggia tra spinte 
individualistiche e desiderio e ricer-
ca di forme di appartenenza collet-
tiva, dovuto anche a una condizio-
ne giovanile dai tratti complessi, 
che mostra ricorrente il delicato 
problema della relazione tra iden-
tità e progetto di vita. In questo 
scenario un ruolo fondamentale lo 
ricopre la comunicazione, proces-
so in grado di incidere significati-
vamente sulla formazione del sog-
getto sia sotto il profilo collettivo 
che di capitale sociale. 

Lo sviluppo delle tecnologie di-
gitali contribuisce a definire nuovi 
percorsi di identificazione giovani-
le e la rete diventa il luogo di intera-

zione e di costruzione di una nuova 
relazione con il mondo reale. Una 
partecipazione che si allarga per 
dare vita a un concetto di cittadi-
nanza attiva e al diritto dei giovani 
di essere orientati verso una dimen-
sione comunitaria, alla luce delle 
recenti scelte dei governi europei e 
anche di quello italiano di attuare 
politiche giovanili che permettano 
una partecipazione attiva dei gio-
vani e un loro fattivo coinvolgi-
mento nella definizione delle stes-
se politiche. Da sempre i giovani 
hanno preferito la partecipazione 
nell’associazionismo proprio per le 
caratteristiche che lo contraddistin-
guono, preferendo l’attività diretta 
sui problemi e sulla realtà con, un 
maggiore livello di integrazione e 
di partecipazione tra tutti i membri. 
Mondo molto articolato, quello del-
le associazioni, che offre anche una 
molteplicità di ambiti di intervento 
e di forme aggregative di cui oggi i 
giovani si servono per esprimersi in 
ambito pubblico e che permettono 
ai giovani di trovare quel conteni-
mento di cui hanno bisogno, così 
come quel riconoscimento che cer-
cano in molte situazioni e che spes-
so viene loro negato. Analizzando 
alcune delle molte esperienze parte-
cipative emerge come le tecnologie 
digitali e le nuove modalità di re-
lazione cittadini-amministrazione, 
quali l’elaborazione di processi di 
e-democracy delle istituzioni, per-
mettono una valorizzazione delle 
esperienze di democrazia partecipa-
tiva anche per il mondo giovanile. 
Le potenzialità offerte dalla rete 
favoriscono la creazione di gruppi 
e movimenti spontanei di carattere 
civico e sociale che si relazionano 
in uno spazio pubblico virtuale per 

poi caratterizzare il proprio inter-
vento in contesti di vita reali. In tal 
senso la caratteristica che contrad-
distingue l’attivismo civico e il civic 
engagement è la corresponsabilità 
nella gestione dei diritti comuni; 
l’individuo, aderendo all’impegno 
civico, si inserisce nel governo del-
la società agendo non solo per la 
soluzione dei singoli problemi e 
per la difesa dei legittimi interessi 
privati, ma nell’interesse generale. 
Un processo di civic engagement che 
vede svilupparsi una pluralità di 
forme espressive che alimentano e 
promuovono sempre più una cul-
tura della partecipazione, non solo 
a livello nazionale, ma anche in 
un’ottica internazionale, con l’ul-
teriore risultato di poter comparare 
i propri interventi, ma anche di al-
largare l’orizzonte del concetto di 
partecipazione.
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610 EDUCAZIONE 

Il codice psicosocioeducativo : prendersi cura della crescita emotiva / 
Francesco Berto, Paola Scalari. - Molfetta : La Meridiana, c2013. - 242 
p. ; 24 cm. - (Premesse... per il cambiamento sociale ). - Bibliografia: p. 
237-242. - ISBN  9788861533080. 

Psicopedagogia 

Il volume in oggetto fa parte 
della collana “Premesse… per il 
cambiamento sociale”, una raccolta 
di libri che affronta temi e propone 
strumenti che prendono in consi-
derazione l’agire educativo nell’ot-
tica della trasformazione.

Francesco Berto e Paola Scalari, 
rifacendosi alle teorie di Enrique 
Pichon-Rivière e di José Bleger, due 
psichiatri e psicoanalisti argentini, 
propongono il modello d’interven-
to psicosocioeducativo, che può 
essere attuato in vari ambiti (dalla 
famiglia alla scuola, dal mondo del 
lavoro alle attività psicoterapeuti-
che): essi lo hanno sperimentato 
sia nel gruppo familiare che nelle 
classi scolastiche, sia nelle équipe 
della tutela minori che tra gli ope-
ratori consultoriali. 

Il minimo comune denomina-
tore di questi settori, all’interno 
dei quali una persona si occupa di 
un’altra, è la volontà di fare in modo 
che l’individuo di cui ci prendiamo 
cura riesca ad apprendere, in sintesi 
il soggetto deve imparare qualcosa 
che prima non conosceva: il bam-
bino per crescere, l’adulto per for-
marsi, il paziente per guarire ecc. 
In questa prospettiva il concetto 
di apprendimento diventa il fulcro 
dell’agire psicosocioeducativo e le 
competenze si sviluppano impa-
rando dalle proprie esperienze; in 
effetti non ci sono regole da segui-
re: l’obiettivo non è dare risposte 
ma suscitare domande. Il volume, 
quindi, si rivolge agli operatori del 
sociale, ossia a tutti coloro (edu-
catori, insegnati, assistenti sociali, 
terapeuti ecc.) che operano in am-
bito socioeducativo e vogliono co-
gliere i bisogni delle persone di cui 
hanno cura. 

I due autori partono dal presup-
posto che l’agire educativo, forma-
tivo e terapeutico coinvolga alme-
no due persone, le quali hanno un 
bagaglio affettivo che si è articolato 
non solo sulla base delle esperienze 
personali ma, anche e soprattutto, 
sulla catena intergenerazionale che 
riguarda la propria famiglia: «nes-
suno è dunque solo mentre educa. 
Ognuno è infatti accompagnato da 
una pluralità di relazioni che deter-
minano un campo emotivo che si 
sviluppa sia nell’asse orizzontale 
che in quello verticale» (p. 9). Ri-
tengono, inoltre, che l’atto educa-
tivo avvenga attraverso la comu-
nicazione verbale e non verbale e, 
quindi, con l’azione e con il corpo, 
all’interno di un articolato e com-
plesso contesto di relazioni, alcune 
delle quali si sono sviluppate nella 
sfera affettiva attuale, mentre altre 
sono collegate all’ambito emotivo 
trascorso. Alla luce di queste con-
siderazioni appare fondamentale 
sottolineare la rete dei legami che  
unisce le persone di oggi con quel-
le di ieri, in modo da mettere a fuo-
co sia il presente che il passato, sia 
l’agire visibile che il sentire invisi-
bile, proprio perché «siamo ciò che 
ora stiamo vivendo, ma anche ciò 
che proviene dalla notte dei tempi; 
siamo ciò che mostriamo, ma an-
che ciò che nascondiamo in rifugi 
più o meno blindati della nostra 
sfera psichica» (p. 10).

Il modello psicosocioeducativo 
si caratterizza come un intervento 
di prevenzione, con l’obiettivo di 
tirare fuori le potenzialità dell’altro 
che, all’interno di una cornice di ri-
ferimento sicura, può guardare sia 
in avanti che indietro senza teme-
re di perdersi: fiducia, autostima, 

ascolto, empatia e differenziazione 
sono alcune parole chiave che lo 
caratterizzano e contraddistinguo-
no. Esso, inoltre, si fonda sulla 
tecnica narrativa, ossia sulla capa-
cità di produrre storie, in quanto 
è attraverso la parola che le perso-
ne sviluppano la loro identità, un 
aspetto indispensabile per riordi-
nare il mondo interno ed esterno e 
attivare una trasformazione produ-
cendo un cambiamento.
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610 EDUCAZIONE

Emozioni, cura, riflessività : valorizzare le differenze per promuovere la 
formazione di ognuno / a cura di Andrea Mannucci, Luana Collacchioni. 
- Pisa : ETS, c2012. - 190 p. ; 22 cm. - (Scienze dell’educazione ; 149). - 
Bibliografia. - ISBN 978-884673358-0. 

1. Educazione
2. Emozioni e relazioni interpersonali - Pedagogia 

La scuola italiana ha eviden-
ziato nel corso della sua storia una 
dicotomia tra mente e corpo e ha 
bandito le emozioni come elemen-
to educativo e di alfabetizzazione. 
Questo si è verificato anche nei ser-
vizi socioeducativi extrascolastici, 
dove si è sviluppato un processo 
educativo legato al cambiamento 
piuttosto che alla trasmissione di 
modelli culturali e di vita. Il volume, 
attraverso la raccolta di 14 saggi, si 
propone di arricchire la riflessione 
sulla visione olistica dell’individuo, 
aprendo nuove prospettive educa-
tive, di studio e ricerca, suggerendo 
al contempo modalità operative e 
possibili progetti di innovazione 
metodologica. La raccolta nasce 
a seguito dei numerosi interventi 
nel Corso di perfezionamento post 
laurea dell’Università degli studi di 
Firenze Emozioni, corpo e mente nelle 
nuove strategie educative d’insegnanti, 
educatori ed educatrici professionali. 

Il percorso è centrato sul tema 
della relazione come identità. 
Dell’identità di genere si tratta  nel 
saggio di Mannucci dove, a partire 
da storie di uomini e donne disabi-
li che vivono i loro sentimenti e la 
loro sessualità in maniera dimezza-
ta, si mostrano sia le dimensioni di 
problematicità e i vissuti di sconfit-
ta, come pure quelle che testimo-
niano la possibilità di conseguire 
un’identità e un equilibrio, accom-
pagnati da una pienezza sessuale e 
affettiva. 

Nel contributo successivo, Fab-
bri rilegge l’intreccio tra natura e 
cultura nell’evoluzione della specie 
umana, mostrando quanto sia indi-
spensabile nell’educazione un ap-
proccio che non disgiunge mente 
e corpo e, per questo, richiede una 

costante tensione di ricerca negli 
stili educativi e di insegnamento.

Sull’inesistenza della natura 
umana come dato di fatto oggettivo 
torna Schianchi, che approfondisce 
il ruolo che hanno le emozioni nel-
la definizione dell’identità. Una ri-
cerca che muove dalla ricostruzione 
del significato che nei secoli è stato 
assegnato alle emozioni dalle varie 
discipline, per approdare a quello 
che recentemente le ha assegnato 
l’economia, mercificandole.

Collacchioni nel suo saggio, 
inerente anch’esso il ruolo delle 
emozioni nella crescita e nell’edu-
cazione, parte dalla storia di un 
bambino “difficile” di scuola pri-
maria per ribadire come emozioni 
e motivazione ad apprendere siano 
le basi indispensabili per la forma-
zione della persona. A interporsi 
tra disabile e la vita non c’è l’han-
dicap, ma lo sguardo su di esso. La 
disabilità è solo una delle diversità 
che caratterizza il genere umano.

Pennazio si sofferma sul concet-
to di competenza affettiva ed emo-
tiva, per mostrare come possa essere 
fatta oggetto di insegnamento e di 
apprendimento a scuola, attraverso 
l’impiego di tecniche, strumenti e 
strategie comunicative.

Il nesso inscindibile tra edu-
cazione, relazione e formazione, 
veicolate nel loro insieme dalla 
competenza relazionale, e il ruolo 
dell’empatia nel rendere la relazio-
ne interpersonale educativamente 
orientata, è l’oggetto del contribu-
to di Boffo, mentre Macinani con-
centra il suo discorso sul nesso tra 
la comunicazione interpersonale 
e la relazione educativa, quale ul-
teriore requisito delle competenze 
dell’educatore/formatore.

Si prosegue poi con una serie di 
saggi che, immergendosi nell’am-
bito scolastico, delineano quali 
momenti cruciali per il percorso 
di apprendimento degli alunni le 
competenze dell’insegnante nel 
classroom management (Vallini), che 
riguarda la gestione degli spazi, dei 
materiali, dei comportamenti e del-
le relazioni interpersonali; l’atten-
zione alla definizione del gruppo 
e del suo significato (Borin), non 
tralasciando la parte relativa alle 
diverse abilità, in particolare quel-
la intellettiva (Simi). I contributi 
sul gioco (Di Pietro e Nesti) e la 
fiaba (Lepri) si addentrano su una 
dimensione più metodologica e di-
dattica, come il saggio conclusivo 
di Ranieri sul tema dei social media 
in educazione.
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Maestra, ma Sara ha due mamme? : le famiglie omogenitoriali nella 
scuola e nei servizi educativi / a cura di Alessandra Gigli. - Milano : 
Guerini scientifica, 2011 (ristampa 2013). - 215 p. : ill. ; 21 cm. - (Processi 
formativi e scienze dell’educazione. Monografie ; 48). - Bibliografia e 
sitografia: 205-213. - ISBN  978-88-8107-306-1. 

1. Famiglie omogenitoriali - Rapporti con gli educatori 
della prima infanzia e con gli insegnanti 
2. Genitori omosessuali - Figli - Accoglienza nelle scuole e 
nei servizi educativi per la prima infanzia 

Il testo è un’opera collettiva che 
presenta riflessioni, ricerche e testi-
monianze con lo scopo di far co-
noscere le famiglie omogenitoriali 
e di comprendere l’accoglienza dei 
loro figli nei servizi educativi per 
la prima infanzia e nelle scuole del 
territorio italiano. La pluralità di 
conoscenze presenti nel libro per-
mette, secondo la curatrice, di rin-
tracciare un filo conduttore sull’ar-
gomento colmando un vuoto di 
conoscenza che per troppo tempo 
è stato presente. Spesso le figure 
educative, quali insegnanti, educa-
tori, genitori devono confrontarsi 
con nuovi tipi di famiglie, tra le 
quali quelle omosessuali che più di 
altre suscitano interrogativi e verso 
le quali mancano parametri inter-
pretativi, orientamenti e strumenti 
operativi. Tutto ciò può dare vita a 
pregiudizi, fantasie e credenze in-
dividuali non supportate da dati 
scientifici o da esperienze concre-
te. Proprio a tal proposito la prima 
parte del volume propone riflessio-
ni, ricerche, argomentazioni di ca-
rattere scientifico che abbracciano 
sia il tema specifico delle famiglie 
omogenitoriali, sia quello più ge-
nerale del benessere familiare, delle 
modalità possibili in cui possono 
essere declinate le funzioni genito-
riali nel contesto contemporaneo. 
La seconda parte, invece, scende 
maggiormente sul “campo” delle 
istituzioni educative proponendo 
analisi di dati, pratiche, strumenti 
finalizzati a facilitare il compito di 
integrazione di insegnanti ed edu-
catori. 

Nel primo capitolo si eviden-
ziano alcuni interrogativi riguardo 
al benessere dei bambini che vivo-
no in famiglie omogenitoriali. Le 

famiglie omogenitoriali possono 
svolgere il loro compito in modo 
positivo, ma anche incontrare pro-
blemi e crisi, attraversare momen-
ti di empasse ed evoluzione. Nel 
secondo capitolo si cerca di de-
costruire il pregiudizio attraverso 
un’ampia e dettagliata panoramica 
di trent’anni di ricerche che do-
cumentano come l’orientamento 
sessuale dei genitori non sia corre-
lato a deficit comportamentali ed 
emotivi dei figli. Il terzo e quarto 
capitolo mettono in evidenza le 
esperienze di gay e lesbiche come 
genitori, partendo da tutto ciò che 
occorre allo sviluppo del bambino. 
La prima parte si conclude con il 
quinto capitolo, dove si affronta-
no le questioni giuridiche rispetto 
alla genitorialità omosessuale, con 
particolare riferimento al genitore 
elettivo, che nella coppia non è 
legato al bambino da un vincolo 
biologico.

La seconda parte del libro si apre 
con il contributo della curatrice del 
volume che affronta il tema dell’ac-
coglienza dei figli di genitori omo-
sessuali nei servizi educativi e nelle 
scuole. Si evidenzia l’importanza 
dell’alleanza educativa tra scuola e 
famiglia delineando le condizioni 
che possono favorire l’incontro tra 
le due istituzioni. Il settimo capito-
lo è dedicato all’associazione italia-
na Famiglie Arcobaleno che svilup-
pa azioni di ricerca e formazione 
del personale educativo e cerca il 
confronto con gli esperti. L’ottavo 
capitolo evidenzia invece il punto 
di vista degli insegnanti e, attraver-
so una ricerca, offre un’analisi dei 
pregiudizi, dei vuoti di informazio-
ne e dei bisogni di formazione dei 
docenti. Il nono capitolo sottolinea 

la necessità di ripensare ad alcune 
pratiche consolidate costruite su 
un modello culturale che prevede 
che i bambini siano concepiti e cre-
scano in famiglie tradizionali.

Il decimo capitolo è costituito 
dalle osservazioni e dalle riflessioni 
e dai racconti di esperienza diretta 
vissuti da due insegnanti che han-
no sperimentato l’incontro con le 
Famiglie Arcobaleno.

L’undicesimo capitolo mostra 
come l’ingresso nelle istituzioni 
educative sia un passaggio impor-
tante e delicato per tutte le fami-
glie, ma soprattutto per i genitori 
omosessuali: in particolare può 
trattarsi di un evento che aumenta 
le paure e le ansie. 

Nel dodicesimo e ultimo capi-
tolo, si evidenziano strumenti for-
mativi, come il Teatro dell’oppres-
so, utili per la crescita personale e 
professionale in contesti educativi. 
L’azione diretta nella scena mette 
in luce emozioni, desideri, valori, 
opinioni personali che consentono 
la liberazione da stereotipi e da vi-
sioni banalizzanti della complessi-
tà umana. 
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621 ALUNNI E STUDENTI STRANIERI

Alunni con cittadinanza non italiana : approfondimenti e analisi : 
rapporto nazionale, a.s. 2011/2012. - Milano : Fondazione ISMU, c2013. - 
116 p. ; 30 cm. - (Quaderni ISMU ; 1/2013). - ISBN 9788898409006.

Alunni e studenti stranieri - Italia - A.s. 2011-2012 

Anche quest’anno il Ministe-
ro dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca (Direzione generale 
dello studente) in collaborazione 
con la Fondazione Ismu pubblica 
il Rapporto nazionale sugli alunni 
con cittadinanza non italiana, che 
rientra nell’ambito delle attività 
previste dal Protocollo d’intesa per 
la promozione di studi e ricerche 
finalizzati all’integrazione degli 
studenti stranieri e all’educazione 
interculturale, siglato il 5 settembre 
2011 dal Miur e dall’Ismu.

Il lavoro, oltre ad approfondire 
il tema della concentrazione degli 
alunni stranieri in alcune scuole, 
offre una panoramica della situa-
zione e indaga i seguenti aspetti: 
i tratti distintivi delle presenze di-
stribuite nei diversi ordini e gradi 
e nei differenti territori (macroaree, 
regioni, province, comuni), la real-
tà delle scuole con elevate percen-
tuali di studenti stranieri, i processi 
di apprendimento (regolarità, riu-
scita, ecc.), i minori immigrati nati 
in Italia, il gruppo dei rom, sinti e 
caminanti, gli alunni stranieri nelle 
scuole di alcuni Paesi europei.

Le diverse elaborazioni statisti-
che presenti nel rapporto eviden-
ziano come gli alunni con cittadi-
nanza non italiana si confermano 
una realtà strutturale del nostro 
Paese, quadruplicandosi nell’ulti-
mo decennio: nell’a.s. 2011/2012 
sono 755.939 (+45.676 rispetto 
all’anno precedente, con una cre-
scita particolarmente significativa 
degli iscritti alle scuole dell’infan-
zia), corrispondenti all’8,4% della 
popolazione scolastica totale. 

Nel declinare il quadro generale 
vengono proposte alcune riflessio-
ni sulle probabilità degli italiani e 

degli stranieri di frequentare i di-
versi tipi di scuola.

Un ulteriore focus del Rapporto 
riguarda le scuole con percentua-
li elevate di alunni stranieri. A tal 
riguardo viene proposto un appro-
fondimento specifico su quelle con 
almeno il 50% di alunni stranieri 
(415 in totale). I dati mostrano che 
due terzi delle province italiane 
hanno almeno una scuola a mag-
gioranza di alunni stranieri, segno 
di una discreta diffusione del feno-
meno. 

La ricerca ferma l’attenzione 
anche su due target specifici: i nati 
in Italia e gli alunni rom, sinti e ca-
minanti. I nati in Italia si attestano 
sulle 334.284 presenze scolastiche 
e rappresentano il 44,2% del totale 
degli alunni con cittadinanza non 
italiana. Essi costituiscono l’80,4% 
degli alunni stranieri delle scuole 
dell’infanzia, mentre sono solo il 
7,2% nell’ultimo anno nelle secon-
darie di secondo grado. Per quan-
to riguarda gli alunni rom, sinti e 
caminanti si riscontra una dimi-
nuzione della loro presenza nel-
le scuole del 3,9% rispetto all’a.s. 
2010/2011.

Come nel Rapporto dell’anno 
precedente, si propone un’analisi 
del processo di apprendimento de-
gli alunni stranieri (regolarità, ritar-
di, promozioni, ecc.). I dati dell’a.s. 
2011/2012 segnalano un migliora-
mento complessivo della regolarità 
dei percorsi scolastici e una leggera 
diminuzione dei tassi di ripetenza 
nei vari ordini di scuola. Si confer-
ma, tuttavia, una netta differenza nei 
livelli di apprendimento tra alunni 
nati in Italia e alunni arrivati nel cor-
so dei vari anni scolastici, soprattut-
to nel Nord e nel Centro Italia.

Il Rapporto si conclude con il 
consueto quadro sugli alunni stra-
nieri in Europa, da cui si evince che 
da alcuni anni è in atto nel nostro 
continente un trend discendente 
della popolazione scolastica com-
plessiva assieme alla diminuzione 
degli alunni stranieri. In quest’ul-
tima sezione vengono analizzati i 
dati generali sulle presenze, le pro-
blematiche principali (la concen-
trazione nei percorsi professiona-
lizzanti e negli insegnamenti con 
programma speciale per bambini 
con difficoltà di apprendimento 
e/o di socializzazione), le perfor-
mance scolastiche che continuano 
a essere inferiori rispetto a quelle 
dei nativi. A ciò si accompagna 
l’approfondimento di alcuni casi 
nazionali, quali quelli di Austria, 
Germania, Inghilterra, Spagna, 
Svizzera.
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Alunni con disabilità, figli di migranti : approcci culturali, questioni 
educative, prospettive inclusive / a cura di Roberta Caldin. - Napoli : 
Liguori, 2012. - XVIII, 235 p. ; 24 cm. - (Biòtopi ; 5). - Bibliografia: p. 225-
235. 

Alunni disabili e studenti disabili : Immigrati - Integrazione 
scolastica 

Il volume presenta una ricerca 
commissionata dal Comune di Bo-
logna che ha indagato la condizio-
ne degli studenti con disabilità figli 
di migranti sul territorio bolognese 
negli anni 2009-2010; attorno a 
questa ricerca, il saggio si arricchi-
sce di una serie di contributi inter-
disciplinari. L’ambito della ricerca 
è quello della evidence based research, 
ovvero dell’ingresso in un conte-
sto specifico dell’educazione per 
coglierne la complessità attraverso 
adeguati strumenti di osservazio-
ne, imparando da esperienze che si 
svolgono nel contesto e assumen-
do come interlocutori significativi 
gli attori coinvolti. 

Il testo si divide in tre parti. 
La prima, che delinea il conte-

sto teorico, di intersezione tra di-
sabilità e migrazione, è affidata alle 
considerazioni di Andrea Caneva-
ro e a quelle di Giancarlo Perego, 
che evidenziano la necessità di at-
teggiamenti strutturali che contem-
plino tutti gli aspetti nella ricerca 
educativa da una parte e l’utilità di 
impegni concreti a favorire l’inclu-
sione dall’altra. 

La seconda parte presenta la ri-
cerca vera e propria. Dopo la rico-
struzione del contesto scientifico di 
riferimento, frammentato in Italia, 
più ricco in ambito anglosassone, 
ma non ancora sufficientemente 
corposo e organico, ci si addentra 
nelle scelte metodologiche che han-
no privilegiato aspetti qualitativi e 
quantitativi, attraverso il coinvol-
gimento delle famiglie, degli inse-
gnanti, degli operatori e di tutto il 
personale che ruota attorno agli stu-
denti migranti disabili, con questio-
nari a risposta chiusa, focus group, 
interviste e attivazioni individuali. 

L’attenzione si è concentrata 
sulla scuola, la famiglia e i servizi 
(socioeducativi e sociosanitari). I 
nuclei tematici indagati sono quat-
tro: gli strumenti di intervento (pia-
ni educativi individualizzati, certi-
ficazioni...), gli ostacoli e i sostegni 
ai percorsi di integrazione, il peso 
che la disabilità e gli aspetti lingui-
stico culturali hanno nell’articola-
zione dei percorsi, le buone prassi 
e la relazione con le famiglie.

Quello che maggiormente evi-
denziano gli insegnanti è la ne-
cessità di disporre di strumenti di 
intervento flessibili che si possano 
adattare all’eterogeneità dei casi 
nonché l’importanza della creazio-
ne di reti attorno a questi studenti 
che tengano insieme tutti i sogget-
ti che concorrono alla riuscita dei 
percorsi di integrazione. La scuola 
è nodo di accesso al sistema dei ser-
vizi, spesso è punto di riferimento 
per le famiglie degli studenti figli di 
migranti con disabilità.

Le interviste alle famiglie sono 
state condotte cercando di inda-
gare le percezioni che hanno cir-
ca la disabilità, la scolarizzazione 
dei figli e il percorso migratorio. 
Quello che si evince dalle testimo-
nianze delle famiglie è una fragilità 
estrema, caratterizzata dalla quasi 
assenza di relazioni, sia con le as-
sociazioni che si occupano di disa-
bilità, sia nei luoghi di vita, dove le 
frequentazioni sono scarsissime. In 
generale si evidenzia poca consape-
volezza rispetto ai diritti e alle pos-
sibilità di aiuto da parte dei servizi: 
agire nella direzione dell’informa-
zione e dello sviluppo di gruppi 
cooperativi di genitori, migranti e 
non, appare una strategia di inter-
vento interessante da articolare. 

I servizi territoriali, da parte 
loro, evidenziano come principa-
le difficoltà quella comunicativa 
nella relazione con le famiglie e 
segnalano come area problemati-
ca quella dell’extrascuola, quando 
questi studenti hanno pochissime 
possibilità di consolidare il lavoro 
fatto durante il tempo o l’anno sco-
lastico.

La terza e ultima parte raccoglie 
le indicazioni e le considerazioni 
di tutti coloro che hanno parte-
cipato ai tavoli di monitoraggio 
e coordinamento della ricerca, in 
ambito sia scientifico sia istituzio-
nale, e che offrono squarci di rifles-
sione interdisciplinari interessanti 
sul tema.
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621 ALUNNI E STUDENTI STRANIERI

C’è posto all’ultimo banco : guida alla scolarizzazione dei bambini rom / 
a cura di Arci solidarietà onlus. - Roma : DeriveApprodi, 2013. - 157 p. ; 
24 cm. - (DeriveApprodi ; 111). - Bibliografia: p. 155-157. 

Bambini e adolescenti Rom - Scolarizzazione - Progetti - 
Roma

L’esperienza di scolarizzazione 
portata avanti da Arci solidarietà 
onlus a Roma risale al 1993. Oggi 
ce la raccontano gli operatori, ma 
anche i ragazzi, gli insegnanti, e 
tutti coloro che hanno avuto voce 
in questa storia. 

Il volume ha il pregio di raccon-
tare, ma anche di “problematizza-
re”, analizzare le azioni, gli intenti, 
i traguardi raggiunti e i nodi irrisol-
ti di un progetto che, in vent’anni, 
ha condotto alla scolarizzazione 
dei bambini rom. Non solo. Dietro 
a un obiettivo che vent’anni fa po-
teva sembrare utopico, il progetto, 
attraverso alterne vicende, dimostra 
come l’incontro tra famiglie rom e 
società “ospitante” sia possibile, se 
rappresenta un “venirsi incontro” 
su terreni comuni, allontanandosi 
dal terreno scivoloso della prospet-
tiva dell’assimilazionismo da un 
lato e del “purismo” dall’altro, e 
contemporaneamente trasforman-
do l’assistenzialismo e il controllo 
in un progetto di integrazione so-
ciale, di educazione realmente in-
terculturale.

La narrazione rintraccia una 
“vocazione globale” del progetto 
di scolarizzazione, che si esplica su 
molteplici dimensioni e direttrici.

Il lavoro di scolarizzazione in-
fatti non si limita ad accompagnare 
i bambini e ragazzi rom nel per-
corso di accesso all’istruzione, ma 
si estende a lavorare per una inclu-
sione reale all’interno del territo-
rio di riferimento, anche quando 
le politiche abitative vanno nella 
direzione opposta di marginalizza-
zione e ghettizzazione. L’approccio 
interculturale d’altro canto implica 
che il lavoro sia realizzato con en-
trambi i soggetti in relazione, da un 

lato le famiglie rom, ma dall’altro 
i servizi sociali territoriali, scuola, 
terzo settore, superando una volta 
per tutte la logica di assistenziali-
smo e di stigmatizzazione per cui 
“bambino-rom” equivale a “bam-
bino-problema”, da relegare all’ul-
timo banco, in modo da non in-
terferire col “normale” andamento 
della classe. Ed è proprio su questa 
“normalità” che il progetto insiste, 
lavorando a costruire una comune 
ottica interculturale, in cui l’incon-
tro da vicino smorza gli stereotipi e 
i pregiudizi per lasciare spazio a un 
incontro che trasforma i soggetti in 
altro, in un altro “comune”, in cui 
le differenze sono molteplici per 
tutti gli attori in questione, e non 
si riducono a una differenziazione 
tra il “noi” e il “loro”.

Certo, il percorso non è stato 
esente da ostacoli, regressioni, de-
viazioni. Primo tra tutti il legame 
evidenziato dagli autori tra poli-
tiche abitative e scolarizzazione/
inclusione sociale. Mentre il pro-
getto portava avanti gli obiettivi di 
radicamento nei territori interessati 
dalle presenze di bambini rom, po-
litiche abitative di ghettizzazione 
e di trasferimenti forzosi trasfor-
mavano le pratiche di inclusione, 
rendendo precarie le relazioni con-
solidate e modificando strategie e 
attori del progetto. 

Un altro aspetto sottolineato 
dagli autori è la contraddizione 
tra mandato “politico” dei bandi 
di gara, sempre più incentrati sul-
la dimensione del controllo, e la 
prospettiva interculturale del pro-
getto, incentrata sullo scambio, sul 
consolidamento della relazione, 
sullo sviluppo dell’autonomia dei 
bambini e delle famiglie rom. In-

fine la diffidenza della scuola, che 
necessita di essere accompagnata a 
sua volta sull’impegnativo ed entu-
siasmante terreno del confronto, 
perché non ci sia in futuro un ulti-
mo banco di scuola.
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� BAMBINI ZINGARI 
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L’INCLUSIONE E L’INTEGRAZIONE DEI 
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630 DIDATTICA. INSEGNANTI 

Forme, azioni, suoni per il diritto all’educazione : i laboratori di 
formazione degli educatori e degli insegnanti / Mariangela Giusti ; 
con Marta Franchi, Tullia Gianoncelli, Anna Chiara Lugarini. - Milano : 
Guerini scientifica, 2012 (ristampa 2013). - 286 p. ; 23 cm. - Bibliografia: 
p. 265-266. - ISBN  978-88-8107-342-9.

Educatori professionali e insegnanti - Formazione 
professionale

Questo libro presenta alcune 
esperienze di formazione realizza-
te attraverso una serie di laboratori 
didattici organizzati nelle scuole 
improntati al sostegno e alla difesa 
del diritto di ogni bambino a esse-
re educato. È altresì riconosciuto 
e affermato il dovere di ciascun 
insegnante a prendersi cura della 
propria mente, allenarsi ad ampli-
ficare le percezioni (es. tattili, ol-
fattive, sonore, ecc.), arricchire la 
formazione personale, sviluppare 
l’apprendimento, affinare lo stile 
educativo, maturare dentro di sé 
curiosità multiple e interessi plura-
li, ricercare un confronto continuo 
con altre figure educative per mi-
gliorarsi, ampliare le proprie rifles-
sioni sui metodi di lavoro adottati, 
perfezionarli, e così via, perché se 
un insegnante smette di crescere e 
imparare la stessa cosa purtroppo 
faranno i suoi allievi. 

La professionalità educativa è 
qualcosa che matura col tempo, 
esige tanti passaggi, non si acqui-
sisce solo all’inizio della carriera e 
neppure si conquista una volta per 
tutte; al contrario, accompagna un 
educatore in tutte le fasi del suo 
percorso professionale, e poggia 
sulla sua immancabile disponibilità 
a dubitare delle proprie certezze.

L’educazione è un’esperienza 
“in situazione”: metaforicamente, 
può essere intesa come un sentiero 
difficile, che va esplorato e percor-
so lentamente, e che nasce a partire 
dalle proprie convinzioni, compe-
tenze e inclinazioni, letture e talen-
ti, vissuti ed esperienze, fortune e 
capacità immaginativa. La compe-
tenza professionale di un educatore 
si innesta soprattutto sull’interesse 
che egli ha di scoprire e conoscere 

il sistema di riferimento valoria-
le di ciascuno dei suoi allievi per 
cercare di entrare in comunicazio-
ne con tutti attraverso ogni mezzo 
possibile (linguistico, cognitivo, 
esperenziale, espressivo, operati-
vo, prossemico, ecc.). È bene che 
un educatore tenga presente mol-
ti fattori: lo sviluppo psicofisico 
dell’allievo, la sua scolarità pregres-
sa, l’ambiente familiare e sociale in 
cui il ragazzo vive, l’intelligenza, la 
preparazione, la sensibilità, le atti-
tudini, il dinamismo della persona-
lità, gli interessi, il temperamento, 
le lingue parlate, i talenti, le cose 
che gli piacciono e sa fare meglio.

Ogni contesto educativo è, 
quindi, un complesso micro-
mondo, in cui l’educatore agisce 
oscillando, avendo come orizzonte 
temporale quel punto di riferimen-
to, fermo e saldo, in cui le attività 
di ogni singolo studente saranno 
in grado di organizzarsi da sé, cioè 
anche in assenza di un intervento 
esterno.

I laboratori presentati in questo 
libro e progettati a partire dagli ar-
ticoli della Convenzione sui diritti 
del fanciullo sono stati condotti in 
diverse scuole italiane, di vario or-
dine e grado (primarie, secondarie 
di primo e secondo grado, scuole 
d’infanzia), centrali e periferiche, 
in occasione di due eventi formati-
vi realizzati presso il Triennale De-
sign Museum di Milano nel 2009 e 
nel 2011.

L’esperienza di un laboratorio 
dà luogo a una particolare forma 
di apprendimento, diversa rispetto 
alla lezione frontale rivolta a una 
classe intera, in cui bambini o i ra-
gazzi sono sollecitati a esercitarsi 
in attività manuali, nell’espressio-

ne artistica, nel pensiero critico, 
sempre intesi come gioco. I labo-
ratori offrono occasioni educative 
nelle quali gli allievi parlanti lingue 
differenti, con retroterra familiari 
diversi, con disagio sociale o con 
una disabilità lieve, sviluppano 
relazioni umane improntate alla 
valorizzazione del confronto in-
terpersonale, all’ascolto delle inte-
razioni nel gruppo, all’intuizione 
delle intenzioni degli altri, a rico-
noscere, leggere e rispettare le re-
gole e le consuetudini del contesto 
di interazione, al potenziamento 
dello spirito di collaborazione, alla 
volontà di progettare insieme. I ra-
gazzi imparano a non accontentar-
si dei dati più immediati e ovvi, a 
non esprimere giudizi sommari di 
fronte alla complessità del mondo, 
a disimpegnarsi nella soluzione dei 
problemi, a saper fare delle scelte 
e prendere decisioni responsabili e 
condivise, a scambiarsi racconti e 
pensieri.

I laboratori sono risultati fun-
zionali anche per abituare i ragaz-
zi a comprendere che è possibile 
comunicare in tanti modi: con lo 
sguardo, il gusto, il contatto corpo-
reo, la distanza, la postura, i gesti, 
la voce, il racconto di un’esperien-
za personale e persino con gli og-
getti a cui diamo vita. 
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644 SCUOLE DELL’INFANZIA

Insieme per crescere : scuola dell’infanzia e dialogo interculturale 
/ Ivana Bolognesi. - Milano : F. Angeli, c2013. - 184 p. ; 23 cm. - (La 
melagrana. Idee e metodi per l’intercultura ; 15). - Bibliografia: p. 173-
184. - ISBN  97-88-204-2125-0. 

Bambini immigrati - Accoglienza - Integrazione scolastica 
nelle scuole dell’infanzia 

La scuola dell’infanzia è diven-
tata un luogo educativo sempre 
più multiculturale e dunque per la 
sua progettazione è necessario un 
approccio pedagogico intercultura-
le. Muovendo da questa premessa 
l’autrice si sofferma sul significato 
del crescere nella migrazione e del 
ruolo dei bambini di origine immi-
grata nell’integrazione sociocultu-
rale delle loro famiglie. La scuola 
dell’infanzia è un tassello impor-
tante nella promozione del dialogo 
tra immigrati e autoctoni oltre che 
uno dei primi contesti in cui i figli 
degli immigrati entrano in contat-
to in modo determinante con la 
società di accoglienza. Si tratta, 
sul piano educativo, di predispor-
re adeguati interventi di sostegno 
al bilinguismo, di promozione del 
dialogo, di attenzione per la sfera 
dell’autorappresentazione identi-
taria, valorizzando gli aspetti di re-
silienza ma lavorando anche sulle 
aree di vulnerabilità dei migranti, 
siano essi di prima o di seconda 
generazione. 

La pedagogia interculturale ha 
fornito, negli ultimi dieci-quindici 
anni, le coordinate teoriche per 
affrontare la nuova realtà multi-
culturale, unitamente a indicazio-
ni metodologiche e operative per 
progettare e realizzare interventi 
educativi rivolti sia ai figli degli 
immigrati sia agli allievi nel loro 
complesso. Tali principi pedagogici 
sono richiamati nel volume in rap-
porto soprattutto ai temi dell’in-
contro e del dialogo. Ampio spazio 
è poi riservato alla presentazione 
dei risultati di una ricerca condot-
ta presso un campione di scuole 
dell’infanzia distribuite in alcune 
province italiane del Centro-Sud. 

La ricerca ha inteso verificare se 
la scuola dell’infanzia costituisce 
uno spazio di incontro e di dialogo 
per bambine e bambini di prove-
nienza immigrata e se essa può rap-
presentare un luogo di mediazio-
ne tra modelli familiari e modelli 
veicolati dal contesto scolastico. 
Attraverso l’analisi dei protocolli 
di accoglienza è possibile verificare 
come l’incomprensione linguistica 
sia una variabile non trascurabile 
nella dialettica scuola-famiglia. Di 
qui una serie di proposte e indi-
cazioni utili per una più efficace 
predisposizione di tali protocolli, 
compresa una traccia per impo-
stare il colloquio con i genitori di 
origine immigrata. 

L’attenzione per la diversità reli-
giosa permette poi di ricercare vol-
ta per volta la soluzione migliore 
per decidere se e come festeggiare 
le ricorrenze religiose cattoliche, 
ma anche per aprirsi al riconosci-
mento delle festività delle altre re-
ligioni praticate dagli allievi e dalle 
loro famiglie. Da questo punto di 
vista pare determinante la capacità 
di porsi in ascolto delle richieste e 
delle aspettative dei genitori, con 
un atteggiamento flessibile e aper-
to che parte dalla constatazione 
della composizione multi-religiosa 
della società locale. Una maggiore 
conoscenza del bilinguismo dei 
bambini aiuterebbe, secondo l’au-
trice, nella progettazione di attività 
di sostegno all’apprendimento lin-
guistico e di mantenimento della 
lingua madre a fianco di quella 
italiana. Ampio spazio è poi riser-
vato all’analisi della relazione tra 
scuola e famiglie, alle forme di 
pregiudizio riscontrate nei bam-
bini, spesso legate alla sfera delle 

percezioni sensoriali, alle forme di 
intolleranza verso la concentrazio-
ne di allievi figli di immigrati nelle 
sezioni. Da qui talora derivano at-
teggiamenti di vero e proprio razzi-
smo istituzionale, allorché si opta 
per la riduzione della presenza di 
questi allievi tramite spostamenti 
da una sezione all’altra o persino 
da una scuola all’altra. Dalla ricer-
ca emerge la persistenza, accanto 
alle buone pratiche, di un pensiero 
etnocentrico incapace di attuare il 
decentramento del punto di vista e 
quindi di assumere quell’atteggia-
mento propriamente interculturale 
che solo garantisce l’instaurarsi del 
dialogo e di un approccio paritario 
rispetto a tutti gli allievi. 
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� ALUNNI STRANIERI 
 IN ITALIA
  

� TRA REALTÀ E ILLUSIONE: 
L’INTEGRAZIONE SCOLASTICA DEGLI 
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PRODUZIONE DOCUMENTARISTICA 
ITALIANA

approfondimenti

Guida alla lettura �

http://www.minori.it/sites/default/files/Estratto rass 1_2010.pdf
http://www.minori.it/sites/default/files/Estratto rass 1_2010.pdf
http://www.minori.it/sites/default/files/Estratto rass 1_2010.pdf
http://www.minori.it/sites/default/files/Estratto rass 1_2010.pdf
http://www.minori.it/sites/default/files/Estratto rass 1_2010.pdf
http://www.minori.it/sites/default/files/Estratto rass 1_2010.pdf
http://www.minori.it/sites/default/files/Estratto rass 1_2010.pdf


30

M
o

N
o

G
R

A
FI

A

684 SERVIZI EDUCATIVI PER LA PRIMA INFANZIA 

Il piacere delle storie : per una didattica della lettura nel nido e nella 
scuola dell’infanzia / Enrica Freschi. - [Azzano San Paolo] : Junior 2013. 
- 221 p. ; 21 cm. - Bibliografia: p. 199-221. - ISBN 978-88-8434-624-7. 

1. Asili nido - Bambini piccoli - Educazione alla lettura 
2. Scuole dell’infanzia - Bambini in età prescolare - 
Educazione alla lettura 

Il modello ecologico di matri-
ce bronfenbrenneriana porta con 
sé un’idea complessa di appren-
dimento e di formazione, un’idea 
plurale caratterizzata dall’intrec-
cio di conoscenze e di esperienze. 
All’interno di questa prospettiva, 
anche la didattica assume un’iden-
tità particolare, che fa capo a una 
progettualità di tipo evolutivo, 
attraverso la quale intenzionalità 
e imprevedibilità trovano terreno 
fertile sul quale incontrarsi. 

Il volume di Enrica Freschi 
si inserisce in questa dimensio-
ne culturale, portando avanti una 
puntuale riflessione su un’idea di 
didattica che in contesti quali il 
nido e la scuola dell’infanzia non 
può che essere intesa in maniera 
“problematicistica” e mettere al 
centro la delicata interazione tra il 
soggetto in educazione e gli oggetti 
del suo apprendimento. Un didat-
tica complessa, dunque, capace di 
interrogarsi, di fare ricerca, di man-
tenere teso il filo tra teoria e prassi, 
di puntare anche sulla dimensione 
affettiva dell’apprendimento e non 
solo sulla trasmissione dei saperi. 
Ecco allora che trovano qui pieno 
spazio le competenze metodologi-
co-didattiche dell’insegnante/edu-
catore, declinabili nella capacità di 
programmare, osservare, documen-
tare, valutare, verificare con la ne-
cessaria intenzionalità e flessibilità. 
È in questa cornice che il testo af-
fronta nello specifico il tema della 
didattica della lettura al nido e alla 
scuola dell’infanzia, riflettendo su 
strategie, metodi, strumenti, conge-
gni teorici ed empirici legati all’ar-
gomento, con la consapevolezza 
che la letteratura per l’infanzia rive-
ste un ruolo di particolare significa-

to nella crescita emotivo-cognitiva 
dei bambini e delle bambine.

Il volume è diviso in quattro 
capitoli, il primo dei quali forni-
sce una cornice di riferimento, 
rispondendo ai cinque quesiti del 
perché, con chi, quando, come e 
dove leggere. Vengono dunque sot-
tolineate le molteplici potenzialità 
della lettura e l’importante ruolo 
dell’adulto incoraggiante e acco-
gliente, capace di creare un clima 
caldo e relazionalmente intenso 
nel quale esplorare i libri insieme 
ai bambini. Il secondo capitolo si 
sofferma più nello specifico sulla 
comprensione delle storie, aspetto 
questo fortemente legato al piacere 
che i bambini possono trarre dalla 
lettura stessa. A questo proposi-
to, fondamentale diventa il ruolo 
dell’immagine, che viene “letta” 
proprio per fornire significato alla 
storia stessa. A questo punto l’au-
trice passa alla descrizione dei te-
sti che si rivolgono alla fascia 0-6, 
sottolineando l’importanza della 
diversità dell’offerta e della sua 
ricchezza, e soffermandosi in par-
ticolare sul libro-gioco, sulla fiaba 
e sull’albo illustrato. Il nesso tra 
teoria e prassi prende voce anche 
nel quarto capitolo che, a partire 
da una doverosa riflessione sugli 
Orientamenti e sulle Indicazioni 
della scuola dell’infanzia, descrive 
alcuni progetti che possono essere 
svolti nei servizi educativi, a co-
minciare dal progetto di lettura, 
fino ai percorsi di continuità edu-
cativa nido-scuola dell’infanzia, 
che possono partire proprio dalla 
condivisione dello stesso libro nei 
due contesti. 

Il volume è arricchito da un’ap-
pendice che presenta una puntuale 

ricerca bibliografica, divisa in para-
grafi identificabili in specifici argo-
menti, capace di orientare l’adulto 
nella scelta dei libri da proporre ai 
più piccoli.

Il testo affronta dunque l’argo-
mento a tutto tondo e in maniera 
chiara e approfondita, fornendo 
specifiche indicazioni teorico-pra-
tiche che si prestano sicuramente a 
letture plurali capaci di coinvolgere 
ricercatori del mondo accademico, 
coordinatori, dirigenti, educatori, 
insegnanti ed esperti che in vesti 
diverse si occupano di lettura e di-
dattica.
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684 SERVIZI EDUCATIVI PER LA PRIMA INFANZA

Progettare al nido : teorie e pratiche educative / Emilia Restiglian. 
- Roma : Carocci Faber, 2012. - 287 p. ; 18 cm. - (I tascabili ; 117). - 
Bibliografia e riferimenti normativi: p. 277-287. - ISBN 978-88-7466-
641-6.

Servizi educativi per la prima infanzia - Attività didattiche - 
Progettazione 

Il seguente volume affronta il 
tema della progettazione all’inter-
no dei servizi educativi per la prima 
infanzia, un argomento che negli 
ultimi decenni ha attirato l’atten-
zione di molti studiosi. Il dibattito 
si è attivato a partire dagli anni Ot-
tanta del secolo scorso ma appare 
ancora oggi acceso per il carattere 
dinamico che lo ha contraddistin-
to: la pratica della programmazione 
si è continuamente “rimodellata” 
per stare al passo con i tempi ma, 
anche e soprattutto, con i bisogni 
espressi dai bambini. 

L’autrice, Emilia Restiglian, 
riflette da un punto di vista peda-
gogico sugli aspetti progettuali e 
metodologici dell’azione educativa 
proposta al nido, ponendo l’at-
tenzione sulle pratiche che orien-
tano il lavoro del professionista 
dell’educazione della prima infan-
zia. Il libro, dunque, si rivolge agli 
educatori che lavorano con i bam-
bini da 0 a 3 anni, ai giovani stu-
denti che si stanno formando per 
potersi inserire in questo settore e 
a tutti coloro che si occupano di 
bambini e bambine, pertanto può 
essere utilizzato come strumento 
nel processo di formazione iniziale 
e in servizio. 

Il volume è composto da sei ca-
pitoli che mettono a fuoco il qua-
dro generale in merito a quella che 
viene considerata una delle com-
petenze più significative richiesta 
all’educatore: saper progettare 
percorsi educativi. Partendo dai di-
versi autori che hanno contribuito 
ad alimentare la discussione sulla 
programmazione al nido e quindi 
sul ruolo educativo di tale servizio 
(da Frabboni ad Anolli, dalla Man-
tovani a Catarsi, dalla Becchi a 

Cappuccio) e delineando gli snodi 
attraverso i quali è stato possibile 
passare dal termine programmazio-
ne a quello di progettazione, l’autri-
ce sottolinea le principali modalità 
progettuali utilizzate nei servizi 0-3 
anni: in particolare prende in esa-
me cinque strategie, che contestua-
lizza e definisce sia negli aspetti po-
tenziali che critici: la progettazione 
per obiettivi, per sfondi integratori, 
per campi di esperienza, per labo-
ratori e in azioni. All’interno di 
una prospettiva di questo tipo si 
introduce il significato pedagogico 
del progetto educativo, dell’unità 
educativa e della carta dei servizi. 
Il primo consiste in una “macro-
progettazione” che comprende un 
arco temporale variabile, di solito 
annuale o semestrale, e delinea la 
strutturazione, l’organizzazione, 
il funzionamento e le finalità del 
servizio. L’unità educativa, invece, 
fa riferimento a una “microproget-
tazione” da svolgersi in un arco di 
tempo breve e riguarda le attività 
ed esperienze che vengono propo-
ste ai bambini a piccoli gruppi. In-
fine, la carta dei servizi rappresenta 
un documento informativo sulle 
modalità di accesso e di erogazione 
della struttura, sugli standard e sulle 
procedure di reclamo, con l’inten-
to di promuovere e pubblicizzare 
il servizio in modo da orientare e 
coinvolgere gli utenti. Fondamen-
tale appare il contesto che caratte-
rizza i servizi per la prima infanzia, 
ossia l’ambientamento, le routine, 
i tempi e le attività: elementi che 
gli educatori pensano, organizzano 
e strutturano sulla base di una pro-
grammazione evolutiva e flessibile, 
una sorta di bussola in grado di 
orientare la loro azione senza però 

circoscrivere la libera espressione 
dei bambini. Si tratta, dunque, di 
persone qualificate e competenti, 
che utilizzano metodi e strumenti 
che esplicano la loro intenzionalità 
pedagogica. 

All’interno del volume è pos-
sibile cogliere un valore aggiunto, 
una sorta di fil rouge che si dipana 
dall’inizio alla fine, rappresentato 
dalle numerose e diverse griglie e 
schede utili per la stesura delle va-
rie modalità progettuali presentate. 
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734 ALCOLICI - CONSUMO

Alcol e giovani : riflettere prima dell’uso / Franca Beccaria ; prefazione 
di Luigi Ciotti. - Firenze : Giunti, 2013. - 235 p. ; 22 cm. - (Percorsi ; 3). - 
Bibliografia e sitografia: p. 231-235. - ISBN 978-88-09-77798-9. 

Alcolici - Consumo da parte degli adolescenti e dei giovani 

Il rapporto che intercorre tra 
alcol e giovani è spesso complesso 
e comporta, a volte, il rischio di 
riflessioni affrettate, spesso dettate 
da luoghi comuni più che da ana-
lisi accurate. È evidente che l’alcol 
è percepito come un pericolo per 
gli effetti che può avere sulla salute 
e sulla società (si veda ad esempio 
l’aumento delle sanzioni ammini-
strative per contrastare la guida in 
stato di ebbrezza); tuttavia si co-
nosce ancora poco dell’interdipen-
denza tra motivazione al consumo, 
diffusione delle bevande alcoliche 
e azioni di prevenzione.

Il consumo di bevande alcoli-
che è radicato nella storia dell’uo-
mo tanto da perdersi nella notte 
dei tempi; in molte culture è stato 
regolamentato per dosi e occasio-
ni in cui poteva essere consumato, 
per cui è difficile affrontare questo 
tema non tenendo conto di questo 
radicamento. Gli stili di consumo 
in Europa si differenziano tra una 
cultura, come quella italiana che fa 
uso di alcolici soprattutto duranti 
i pasti e normalmente nell’arco di 
tutta la settimana, e una cultura del 
Nord Europa, che utilizza gli alco-
lici in maniera massiccia soprattut-
to nel fine settimana. Gli stili sono 
cambiati nel corso degli anni e ci 
sono contaminazioni reciproche; i 
dati di consumo dell’Oms però in-
dicano una progressiva diminuzio-
ne del consumo pro capite in Italia 
dagli anni Sessanta a oggi, fino a 
un dimezzamento del consumo. Si 
assiste a un cambiamento del con-
sumo, con un aumento e una dif-
fusione della birra rispetto al vino 
che in precedenza era l’alcolico 
prevalente. I dati Istat evidenziano 
negli ultimi dieci anni una dimi-

nuzione del numero delle persone 
da 14 anni in su che beve almeno 
una volta all’anno, che si attesta al 
67% con una prevalenza dei i gio-
vani adulti. Diminuisce il consu-
mo quotidiano ma aumenta quello 
fuori dai pasti, si beve meno al Sud 
che al Nord, diminuisce il divario 
tra maschi e femmine, mentre c’è 
un aumento del consumo di alco-
lici in relazione al titolo di studio 
più elevato. 

In Europa le percentuali mag-
giori si registrano tra i Paesi scandi-
navi, ma le richieste di intervento 
pervenute ai servizi in Italia e le 
malattie alcol-correlate dimostrano 
che lo stile di consumo in Italia è 
comunque uno stile a rischio. Il 
13,6% degli uomini e il 3,6% del-
le donne ha un consumo a rischio, 
mentre il binge-drinking riguarda il 
12,2% degli uomini e il 3,2% del-
le donne. In numeri assoluti, nel 
2010, sono state 8 milioni le per-
sone a rischio con più di 11 anni. 
Tuttavia l’analisi dei comportamen-
ti problematici dà risultati diversi 
se affrontata con ottiche diverse, e 
negli anni le analisi hanno dato ri-
salto al passaggio a un utilizzo più 
sociale del bere (forma di ospitalità 
e condivisione) o a un uso eccessi-
vo (fenomeno del binge-drinking). 

Ma se le ricerche in materia mo-
strano discrepanze di valutazioni, è 
comunque evidente che l’alcol è 
alla base di tutta una serie di pato-
logie e di comportamenti a rischio 
(compresi gli incidenti sul lavoro), 
sul piano della salute individuale, 
dei costi collettivi e del benessere 
sociale, che nel testo sono spiegati 
con molta precisione.

Quali interventi mettere in atto? 
Per intervenire sugli stili di consu-

mo è importante agire non solo 
con misure repressive e con l’infor-
mazione sui rischi, ma agendo sul 
potenziamento di fattori protettivi, 
prima di tutto all’interno della fa-
miglia, che socializzino a un utiliz-
zo consapevole degli alcolici, quin-
di in ambito scolastico con azioni 
educative di promozione delle 
competenze individuali (life-skills) e 
di educazione tra pari. Infine è in-
dispensabile una regolamentazio-
ne anche sul marketing e sui valori 
da esso veicolati, spesso distorti e 
fuorvianti, associati al bere.
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762 SISTEMA NERVOSO - MALATTIE. DISTURBI PSICHICI 

La cura delle infanzie infelici : viaggio nell’origine dell’oceano 
borderline / Luigi Cancrini. - Milano : R. Cortina, 2012. - XII, 343 p. : ill. 
; 23 cm. - (Psicologia clinica e psicoterapia ; 253). - ISBN 978-88-6030-
488-9.

Bambini e adolescenti con disturbi della personalità - 
Terapia 

Una linea rossa collega il bam-
bino abusato, bisognoso di aiuto, e 
il bambino traumatizzato che agita 
e tiene in pugno l’adulto violento 
entro cui si nasconde. Obiettivo 
fondamentale è proprio quello di 
ritrovare nell’adulto con un grave 
difetto di funzionamento psicolo-
gico il bambino ferito che è stato e, 
a un tempo, curare i bambini feriti 
di oggi, dei quali si intravedono le 
linee di frattura che preludono ai 
disturbi di personalità.

L’analisi dettagliata, profonda e 
suggestiva di un’ampia casistica di 
bambini abusati, rilevante non solo 
per gli psicoterapeuti ma anche per 
magistrati, operatori dei servizi, 
insegnanti e genitori, si intreccia 
saldamente con una puntuale e ri-
gorosa trattazione teorica, volta a 
realizzare un sogno ricorrente del-
la prospettiva psicoanalitica: una 
diagnosi basata sullo studio delle 
caratteristiche di personalità inve-
ce che sui sintomi, analizzando gli 
schemi difensivi che alterano la vita 
psichica, e abolendo così il verbo 
essere dalle diagnosi psichiatriche. 
Punto di riferimento per la ridefi-
nizione della prospettiva diagnosti-
ca è costituito dalle classificazione 
delle “infanzie infelici” a opera di 
Lorna Smith Benjamin, basata sui 
disturbi di personalità enucleati dal 
DSM-IV.

La mente umana, in situazioni 
di difficoltà, può regredire a tre 
diversi livelli di funzionamento: 
nevrotico, caratterizzato dalla ri-
mozione; borderline, caratterizza-
to dalla scissione; psicotico, carat-
terizzato oltre che dalla scissione 
anche dalla compromissione del 
principio di realtà. In riferimento 
all’infanzia, un problema fonda-

mentale è costituito dal fatto che 
livelli di funzionamento conside-
rati regressivi nell’adulto possono 
essere considerati fisiologici in rife-
rimento ad alcune fasi dello svilup-
po, segnate dal confronto con tre 
specifici compiti psicologici che si 
presentano in rapida successione: 
differenziare tra immagini del Sé e 
immagini dell’oggetto; integrare le 
immagini di origine libidica e quel-
le di origine aggressiva; superare la 
fase edipica. Si individuano quindi 
tre categorie di bambini di interes-
se clinico, ciascuna caratterizzata 
dal non superamento di uno dei 
tre compiti evolutivi ora enucleati 
e che portano, in ordine di succes-
sione, alla psicosi, al borderline e 
alla nevrosi. In aggiunta a queste 
tre se ne individua una quarta: si 
tratta di quei bambini protetti da 
un insieme di relazioni positive 
con le rispettive figure di riferimen-
to, la cui emergenza sintomatica ha 
un chiaro rapporto con un evento 
traumatico importante e riconosci-
bile ma occasionale, che produce 
regressioni stabili del livello di fun-
zionamento della mente. Oggetto 
di particolare interesse è che le si-
tuazioni caratterizzate dalla pre-
senza di forme diverse di maltratta-
mento danno luogo regolarmente, 
nel bambino come nell’adulto, allo 
sviluppo di organizzazioni difensi-
ve del genere borderline. 

Su versante dell’intervento tera-
peutico, in riferimento a bambini 
coinvolti in situazioni particolar-
mente sfavorevoli, si pone in pri-
mo piano l’esigenza di modificare 
tali situazioni con altre più idonee, 
in genere introducendo nuove fi-
gure di riferimento. Gli adulti che 
entrano in qualità di terapeuti, di 

assistenti sociali, di educatori e di 
parenti affidatari o adottivi diven-
tano parte integrante della situazio-
ne vissuta dal bambino e del suo 
mondo interno. Più il disturbo del 
bambino è grave, più essi rischia-
no di essere influenzati dalla vio-
lenza con cui egli tende a investirli 
dei suoi processi di ripetizione 
dell’esperienza traumatica, arrivan-
do talvolta a trasformarli da perso-
ne capaci di aiutarlo a persone che 
aggravano le sue ferite. La solidità 
affettiva e l’equilibrio emotivo che 
ognuno di loro è in grado di met-
tere in campo è la premessa indi-
spensabile della loro possibilità di 
assumere un ruolo terapeutico. La 
difficoltà di accettare e utilizzare 
una relazione di aiuto si ripropone 
con forza nell’intervento terapeuti-
co rivolto a pazienti adulti segnati 
da eventi traumatici infantili.
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Le politiche sociali regionali in Italia : costanti storiche e trasformazioni 
istituzionali / Andrea Ciarini. - Bibliografia: p. 50-51. In: La rivista delle 
politiche sociali. - 2012, n. 4 (ott.-dic.), p. 37-51.

welfare municipale - Italia 

Il processo di spinta verso il 
decentramento territoriale delle 
politiche di welfare ha interessato 
negli ultimi anni il nostro Paese 
come le altre realtà europee; un 
percorso, questo, che ha determi-
nato consistenti cambiamenti nel-
le responsabilità demandate alle 
politiche nazionali, strette fra l’in-
cremento delle funzioni trasferite 
ai livelli territoriali decentrati e la 
crescente influenza delle politiche 
sovranazionali, nonché l’impianto 
di forme complesse e diversificate 
di rapporto fra centro e periferia. 

Per quanto questa tendenza 
abbia interessato numerosi Paesi, 
l’Italia si differenzia in modo sen-
sibile da altri contesti nazionali 
per la scarsa incisività mostrata nel 
tempo dalla politica di livello na-
zionale nel governare fino in fon-
do un processo che ha finito per 
produrre, a oggi, posizioni e livelli 
fortemente diversificati in merito 
alla qualità e quantità delle presta-
zioni sociali effettivamente erogate 
nelle diverse aree territoriali del no-
stro Paese, con un marcato divario 
fra Nord e Sud.

Di fronte a tale evidenza e 
alla consapevolezza che diversi 
sono stati e sono i fattori a entra-
re in campo, l’autore si sofferma 
in particolare su alcune determi-
nanti individuate come prevalenti 
nell’influenzare il carattere che il 
processo di regionalizzazione ha 
assunto in Italia e sui modi in cui 
tali fattori hanno interagito fra di 
loro. In primo luogo le dinamiche 
della relazione domanda/offerta e 
la qualità della risposta, fortemen-
te influenzate dai bisogni espressi 
dai territori e, in particolare, per il 
Mezzogiorno, condizionate dall’in-

tensità che assumono le problema-
tiche connesse alla povertà, al disa-
gio socioeconomico e lavorativo e 
alla conseguente domanda sociale. 
Si tratta di una situazione di svan-
taggio costante se non peggiorata 
nel corso del tempo che va di pari 
passo con la “rarefazione” delle 
politiche di welfare, intese soprat-
tutto come presenza di servizi, che 
schiaccia le famiglie fra la crescita 
dei bisogni e la costante riduzione 
delle risorse economiche disponibi-
li. A ciò si aggiunge una forte fram-
mentazione delle competenze fra i 
diversi livelli istituzionali, per altro 
tradizionalmente condizionate da 
logiche particolaristiche e interessi 
circoscritti. 

In via generale tuttavia la que-
stione della forte diversificazione 
interna del welfare italiano richiama 
la stessa natura storica dei rapporti 
centro-periferia e in particolare una 
complessiva scarsa incisività delle 
politiche nazionali nel coordinare 
e orientare quelle regionali. 

Quest’ultima dimensione assu-
me una prospettiva di rilievo nel-
lo studio, in quanto la presenza 
di coerenti politiche nazionali è 
considerata dall’autore un aspet-
to al quale non è stata riservata 
un’adeguata attenzione nel dibat-
tito sul decentramento che ha ac-
compagnato la riforma del titolo 
V della Costituzione (LC 3/2001). 
Non sono mancati gli studi che si 
sono concentrati sul welfare locale 
e sulle politiche sociali regionali, 
ma non sembra essere stata data 
una corrispondente attenzione al 
ruolo del welfare nazionale, livel-
li che non possono essere presi in 
considerazione se non in modo 
integrato in una prospettiva volta 

a individuare soluzioni in grado di 
vincolare tutti gli attori, istituzio-
nali e non, nell’identificare e rag-
giungere obiettivi condivisi.
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803 POLITICHE SOCIALI

Welfare come diritto : scenari e sfide del servizio sociale professionale 
/ a cura di Giuseppe De Robertis, Antonio Nappi. - Molfetta : La 
meridiana, c2012. - 180 p. ; 24 cm. - (Collana dell’ordine degli assistenti 
sociali di Puglia). - Bibliografia: p. 171-180. - ISBN 9788861533103.

welfare state - Ruolo dei servizi sociali - Italia

Siamo oggi in una società che si 
definisce post moderna e dobbia-
mo domandarci che cosa la socie-
tà si aspetta dal servizio sociale e 
soprattutto come pensa il servizio 
sociale di conciliare mutamenti e 
mandato professionale. Sotto la 
pressione della crisi economica 
mondiale il processo di erosione e 
delegittimazione del welfare ha su-
bito un’accelerazione che scardina 
una delle più importi conquiste dei 
sistemi sociali e politici dal dopo-
guerra a oggi. Il welfare come capo-
saldo delle democrazie occidentali 
capace di assicurare l’equilibrio e la 
coesione, la crescita economica e lo 
sviluppo dei diritti di cittadinanza 
per tutti: questo è l’orizzonte che 
ha dato vita al servizio sociale e che 
adottava l’ottica della crescita dei 
diritti civili e sociali, in particola-
re a favore delle persone più fragili 
e/o in una condizione di rischio di 
marginalità, superando quei circui-
ti di carità-filantropia-assistenza. 

La sfida dunque che si propo-
ne di raccogliere questo testo è di 
connotare lo stato sociale, il wel-
fare, come progetto generatore di 
opportunità e non come vulnus en-
demico dei sistemi sociali. Le voci 
che articolano le riflessioni danno 
conto in vario modo e con diffe-
renti lenti di osservazione della ca-
pacità produttiva degli attuali esiti 
del nostro sistema di protezione e 
benessere: un “hardware” debole 
che affonda le proprie radici nel 
particolarismo italiano e nell’assen-
za di un soggetto forte in grado di 
governare vecchie e nuove spinte 
alla frammentazione, e che, tutta-
via, è stato anche positivamente 
alimentato dagli effetti della legge 
328/2000, quindi, dalla riforma 

del titolo V della Costituzione (LC 
3/2001). 

Le riflessioni proposte accom-
pagnano all’esplorazione del mo-
dello attuale, con forte matrice 
regionale, che, nonostante i limiti 
e malgrado l’esiguità delle risorse 
disponibili, sviluppa un comples-
so di interventi, progetti, piani e 
programmi di lavoro con ricadute 
positive dirette su una quota signi-
ficativa della popolazione italiana e 
con effetti positivi indiretti sull’in-
tero sistema-Paese.

I contributi raccolti nel volume 
sono strutturati intorno a tre gran-
di aree tematiche: il servizio sociale 
e il welfare nell’epoca della crisi per 
riflettere su quali possono essere 
ruolo e compiti del servizio socia-
le di fonte a problemi e aspettative 
di oggi; le sfide dell’integrazione a 
fronte della dimensione di globalità 
che caratterizza le nostre comunità 
per rilevare la reale natura di biso-
gni e per assicurare azioni di rispo-
sta che siano non solo appropriate 
ma efficaci ed eque nella misura 
in cui rispondono alle specificità 
di questa sfida; l’analisi comparata 
dei sistemi di welfare e del ruolo 
del servizio sociale professionale 
con la quale si pone attenzione alle 
esperienze regionali, dalla Calabria 
al Friuli Venezia Giulia, dalle Mar-
che al Piemonte.

Il testo si rivolge ai professioni-
sti del settore, agli assistenti sociali, 
ma anche a tutti coloro che come 
gli amministratori locali o ruoli 
che svolgono azione politica nelle 
città siano interessati ad approfon-
dire la connotazione che il welfare 
del terzo millennio può avere per 
governare le nostre comunità in 
un’ottica di tutela dei diritti civili 

e sociali di tutta la cittadinanza. In-
fatti in ragione dei mutamenti che 
stanno attraversando non solo il 
nostro Paese, ma il mondo intero, 
la domanda sociale si fa sempre più 
pressante e complessa, e d’altra par-
te questa non può essere concepita 
solo sul piano del singolo, ma sul 
piano della possibilità di utilizzare 
o far nascere le risorse nella e con la 
comunità stessa. In questo senso le 
riflessioni del testo indicano la ne-
cessità che il servizio sociale cambi 
la prospettiva del proprio lavoro, 
non più soltanto come longa manus 
dello Stato a tutela dei diritti costi-
tuzionalmente riconosciuti, ma in 
senso più ampio, come promotore 
di benessere e di legami sociali tesi 
a favorire coesione sociale nelle no-
stre comunità. 
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Politiche familiari europee : convergenze e divergenze / a cura di 
Riccardo Prandini. - Roma : Carocci, 2012. - 342 p. ; 24 cm. - (Collana 
dell’osservatorio nazionale sulla famiglia ; 2). - Bibliografia: p. 323-335.

Famiglie - Politiche sociali - Europa 

Il volume raccoglie gli esiti del 
convegno europeo Family policy in 
Europe: best practices, partnership and 
governance, organizzato dall’Osser-
vatorio nazionale sulla famiglia a 
Bologna nel settembre del 2010.

La prima parte ospita una ri-
flessione sulla condizione della fa-
miglia da qui al 2030 nei 34 paesi 
dell’Organizzazione per la coope-
razione e lo sviluppo economico 
(Oecd) e la descrizione dell’Interna-
tional future programme. Il program-
ma offre strumenti attraverso cui 
valutare sia come la società potreb-
be cambiare nei prossimi decenni, 
sia come meglio prepararsi a questi 
cambiamenti. Le forze determi-
nanti questo cambiamento sono 
raggruppate in quattro categorie: 
demografia, società e tendenze so-
ciali, tecnologia ed economia. Si 
ritiene che guardare al futuro attra-
verso la lente delle famiglie possa 
aiutare a comprendere gli sviluppi 
di molti altri settori di vita come 
quello abitativo, della salute, del 
lavoro, del tempo libero, dell’eco-
nomia ecc. A seguire si avanza la 
proposta di sperimentare in alcu-
ni Paesi europei l’istituzione di 
un’Alleanza locale per la famiglia, 
una proposta che prende le mosse 
dall’esperienza realizzata in Ger-
mania a partire dal 2003.

Nella seconda parte sono pre-
sentati saggi di studiosi e ammi-
nistratori pubblici sia italiani che 
stranieri, che offrono cenni storici 
e legislativi sullo sviluppo delle 
politiche nazionali, analizzano le 
buone pratiche, i sistemi di partner-
ship e di governance delle politiche 
familiari in Francia, Spagna, Ger-
mania e Italia. 

In particolare i contributi degli 

esperti francesi ricostruiscono le 
tappe del processo di mutamento 
della politica familiare dal secon-
do dopoguerra a oggi. Un cambia-
mento che si è determinato sotto 
l’influenza di alcune dicotomie: 
universalità vs selettività e famili-
smo vs individualismo.

Per comprendere le politiche 
per la famiglia in Spagna occorre 
tenere presente l’organizzazione 
territoriale dello Stato che è sud-
diviso in 17 comunità e due città 
autonome. Le responsabilità po-
litiche e amministrative sono di-
verse a seconda dello statuto della 
comunità. La decentralizzazione 
della politica familiare ha portato 
a una notevole sproporzione fra le 
prestazioni e i servizi nelle diver-
se regioni. Una diversità però che 
è dovuta anche alle caratteristiche 
delle strutture sociali.

Il caso tedesco viene presentato 
come esempio di politica familiare 
improntata a principi di sostenibi-
lità, approfondendo in particolare 
l’analisi delle azioni e degli inter-
venti che sono stati messi in atto 
con il nuovo corso di politiche per 
la famiglia avviate nel 2003. Gli 
obiettivi di una politica familiare 
sostenibile riguardano la concilia-
zione di vita privata e lavorativa, 
sia per gli uomini che per le don-
ne; l’aumento della partecipazione 
delle madri al mercato del lavoro 
in accordo con i loro desideri; la 
stabilità economica e l’integrazio-
ne sociale; il benessere e la cura dei 
bambini piccoli; la realizzazione 
del desiderio di avere figli e quindi 
almeno la stabilizzazione della na-
talità. La sfida con cui la Germania 
si sta adesso misurando è quella 
di realizzare una politica della fa-

miglia a lungo termine, indirizzata 
al ciclo di vita, che supporti figli e 
genitori tramite l’organizzazione 
di opportunità di partecipazione 
ai diversi ambiti sociali in modo 
che gli uni e gli altri possano essere 
contenti delle proprie aspettative 
di vita.

Infine il caso italiano parte dal-
la descrizione della morfogenesi fa-
miliare, che si è verificata un po’ in 
tutta Europa negli ultimi 30 anni 
e che, in estrema sintesi, si spiega 
con il calo della natalità. Viene 
quindi esaminato il contributo 
che l’Italia può dare a una politi-
ca familiare europea e analizzate le 
buone pratiche che il nostro Paese 
può apprendere dalle società eu-
ropee studiate per implementare 
il suo sistema di sostegno alla fa-
miglia. Il rilancio dell’integrazione 
dell’Unione Europea non può che 
passare dalla promozione di politi-
che sociali capaci di riconoscere la 
forma famiglia.
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Progettare e valutare nel sociale : metodi ed esperienze / Ugo De 
Ambrogio, Carla Dessi, Valentina Ghetti. - Roma : Carocci Faber, 2013. - 
182 p. : diagr. ; 22 cm. - (Servizio sociale ; 132). - Bibliografia: p. 177-182. 
- ISBN 978-88-7466-650-8.

Assistenza sociale - Progettazione e valutazione 

In un testo sintetico ma ben 
centrato, i tre autori, tutti membri 
dell’Istituto per la ricerca sociale 
(Irs) di Milano, offrono indicazioni 
pratiche e di concetto sull’arte del-
la progettazione e della valutazione 
in ambito sociale. Con lo svilup-
parsi della pianificazione delle po-
litiche pubbliche, e soprattutto con 
l’avvio dei piani di zona, la pro-
grammazione per progetti ha preso 
infatti sempre più piede in questo 
settore, a tutti i livelli, dalle grandi 
organizzazioni e strutture alle pic-
cole associazioni di volontariato.

Un forte input a continuare in 
questa direzione è dato oggi so-
prattutto dalla necessità di accede-
re a diverse fonti di finanziamento 
(dal bando regionale o comunale 
a quello europeo), e a partecipare 
dunque a bandi che richiedono 
necessariamente una logica legata 
al progetto e all’indicazione antici-
pata dei metodi previsti per la sua 
verifica. 

In Italia, il primo grande impul-
so a investigare e formare nel cam-
po della progettualità è stato dato, 
come riconosciuto nel volumetto, 
dalla legge 28 agosto 1997, n. 285, 
Disposizioni per la promozione di di-
ritti e di opportunità per l’infanzia e 
l’adolescenza, grazie alla quale è stato 
prodotto un manuale metodologi-
co (Il calamaio e l’arcobaleno, 1998), 
che ha avuto tra i suoi meriti quello 
di prefigurare un sistema multivel-
lo di valutazione dei progetti e dei 
piani, che coinvolge numerosi por-
tatori di interessi (stakeholders), sia 
pubblici che privati.

Dopo una scorsa ai principali 
approcci della progettazione, alle 
tipologie di soggetti che a essa 
partecipano e alle loro modalità 

di interazione e co-conduzione di 
interventi (parternariati), nonché 
all’accresciuta attenzione prestata 
col tempo anche ai beneficiari del-
le azioni progettuali, viene descrit-
to in modo particolareggiato uno 
dei sistemi metodologici oggi più 
diffuso, ovvero il Project Cycle Ma-
nagement e le due tecniche a esso 
associate, il Goal Oriented Project 
Planning e il Logical Framework Ap-
proach.

Questi strumenti mirano a sti-
molare la messa a fuoco di una se-
rie di aspetti che ruotano attorno al 
problema generatore della situazio-
ne che il progetto mira a migliorare, 
così come agli obiettivi e risultati 
che si vogliono raggiungere, dando 
spazio, nella definizione di ognu-
na di questa dimensioni, agli atto-
ri in gioco. I diversi brainstorming, 
riformulati sotto forma di “alberi” 
che mettono in relazione di causa-
effetto tra di loro le varie compo-
nenti, rappresentano la base da cui 
partire per visualizzare in gruppo 
la questione e decidere insieme su 
quali rami o ramo sia opportuno, 
possibile o auspicabile intervenire.

Attraverso l’elaborazione del 
quadro logico verranno poi stabili-
te quali attività avviare per ottenere 
i relativi risultati: da qui sarà pos-
sibile pianificare operativamente 
tempi e risorse necessari.

La seconda parte della pubbli-
cazione è dedicata alla valutazione, 
rispetto alla quale, dopo aver pro-
posto anche qui le diverse prospet-
tive di intervento, vengono definiti 
i principi cardine, tra cui la neces-
sità di definire in modo approfon-
dito la finalità e l’oggetto del pro-
cesso valutativo, e l’importanza di 
esplicitare in modo dettagliato le 

dimensioni da analizzare e i criteri 
valutativi con i relativi indicatori. 
Enfasi viene data inoltre alla fase ri-
epilogativa/restitutiva, che consiste 
nel rendere leggibili i dati raccolti 
per gli stakeholders, anche attraver-
so indici di sintesi e la proposta di 
modelli operativi di intervento.

Per entrambi i processi – di 
progettazione e di valutazione – 
un accenno viene fatto anche alle 
modalità di gestione della comu-
nicazione e delle relazioni, ovvero 
al tema delle emozioni, che, lungi 
dall’essere celate, meritano di essere 
utilmente canalizzate e trasformate 
in ulteriori risorse nel metaproget-
to (la mappa della progettazione) e 
nella fase di condivisione del giudi-
zio valutativo.
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� VALUTAZIONE 
 DEI SERVIZI SOCIALI
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820 SERVIZI RESIDENZIALI PER MINORI 

Una casa per un po’ : esperienze di casa-famiglia / a cura di Wanda 
Grosso. - Roma : Borla, stampa 2013. - 269 p. ; 20 cm. - (Quaderni di 
psicoterapia infantile. N.s. ; 67). - ISBN  978-88-263-1869-1.

1. Comunità familiari 
2. Bambini e adolescenti in comunità - Rapporti con gli 
educatori professionali 

Con un taglio teso a superare 
il confine tra pratica clinica psico-
terapeutica e intervento sociale, si 
affronta in questo libro la tematica 
relativa alle case famiglia e ai bam-
bini accolti in case famiglia.

L’autrice esplora e approfondi-
sce il significato dei termini “casa”, 
“famiglia” e “relazioni” che insieme 
contribuiscono alla creazione di 
un “luogo”, fisico e mentale, dove 
il bambino attraverso la creazione 
di nuovi legami significativi può ri-
conoscersi come un soggetto com-
plesso con un corpo e una mente 
nella quale le emozioni possono 
scorrere libere, certe di  trovare at-
tenzione e accoglimento.

La casa famiglia è quindi il luo-
go dove è possibile creare apparte-
nenza, spazio, tempo dedicato e 
segnato dalla separazione e dall’in-
contro, dove ogni esperienza può 
diventare un «mattoncino nella co-
struzione di sé» a qualunque età il 
bambino venga accolto.

La formazione degli operato-
ri, come evidenzia l’autrice, rap-
presenta un elemento prioritario 
per il benessere fisico ed emotivo 
del bambino accolto. È necessa-
rio offrire sostegno e competenza 
educativa agli educatori, aiutare i 
grandi che si occupano dei piccoli 
soprattutto attraverso il lavoro di 
supervisione che permette l’acqui-
sizione di competenze relazionali e 
di comprensione e lettura del mon-
do intrapsichico e interpersonale 
del bambino. L’autrice, attraverso 
il resoconto di una sua supervi-
sione con gli operatori di una casa 
famiglia, evidenzia inoltre la “com-
plessità” del lavoro di accoglienza, 
complessità che deve essere sapien-
temente supportata per riuscire a 

tenere insieme un progetto unita-
rio, necessario per impostare una 
“sana” relazione di aiuto.

La seconda parte del volume è 
dedicata alle “esperienze di vita”. 
Dario Quarta racconta l’esperienza 
di vita della Comunità delle suore 
della Provvidenza all’interno della 
casa famiglia Moncenisio 4 trasfor-
mando il racconto di un progetto 
di accoglienza in una “storia di 
accoglienza”. Matilde Dolfini, la 
cui storia personale e familiare è 
stata segnata da una esperienza di 
accoglienza, presenta a sua volta 
l’esperienza di una casa famiglia at-
traverso la valorizzazione del quo-
tidiano, delle “piccole cose di ogni 
giorno” che offrono al bambino ac-
colto la possibilità di sperimentare 
il senso di appartenenza, di acqui-
sire sicurezza, di formarsi alla vita 
di relazione.

Nella terza parte del volume 
sono raccolte alcune esperienze 
terapeutiche. Vengono evidenziate, 
da parte di Jeanne Maragna e Si-
mona Cherici, le modalità e le tec-
niche richieste quando si ha a che 
fare con bambini che non hanno 
avuto esperienza di una relazione 
genitoriale sicura come nel caso 
delle “identificazioni intrusive” in 
bambini in affido attraverso inter-
pretazioni centrate sullo psicotera-
peuta. Alan Burnell e Jay Vaughan 
presentano, inoltre, la Family Futu-
re: un’agenzia che si occupa di ado-
zione e di sostegno all’adozione a 
Londra e che utilizza un approccio 
teorico e clinico integrato per la 
presa in carico e il trattamento dei 
bambini traumatizzati.

Il lavoro si chiude con il con-
tributo di Paolo Onelli, che pone 
l’accento sul tema delle strutture 

sociali rivolte all’infanzia dal punto 
di vista delle politiche pubbliche. 
Nel lavoro sociale di cura, Onelli 
sostiene che sia necessario puntare 
sul “rinnovamento” considerando 
che il confine tra pubblico e privato 
non  può più passare per la «qualifi-
cazione soggettiva dell’intervento» 
ma per una chiara «identificazione 
dei ruoli» che appartengono da una 
parte alle istituzioni pubbliche e 
dall’altra al privato sociale.
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� MINORI IN COMUNITÀ

� LA DEISTITUZIONALIZZAZIONE DEI 
BAMBINI E DEGLI ADOLESCENTI IN 
UNA PROSPETTIVA PSICODINAMICA E 
PSICOSOCIALE

� L’ORFANOTROFIO: UN “ALTROVE” 
INqUIETANTE, SPECCHIO DELLA 
NOSTRA SOCIETÀ

� AFFIDAMENTI FAMILIARI E 
COLLOCAMENTI IN COMUNITÀ 
31/12/2011: RAPPORTO FINALE 

 

� I BAMBINI E GLI ADOLESCENTI NEGLI 
ISTITUTI PER MINORI del Centro 
nazionale di documentazione e analisi 
per l’infanzia e l’adolescenza, Firenze, 
Istituto degli Innocenti, 2004

� PROGRAMMA DI INTERVENTO 
PER LA PREVENZIONE 
DELL’ISTITUZIONALIZZAZIONE: 
RAPPORTO FINALE Quaderni della 
ricerca sociale, 24, Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali, 2013

approfondimenti
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122 BAMBINI E ADOLESCENTI STRANIERI 

Protecting children on the move [Documento elettronico] : addressing 
protection needs trough reception, counseling and referral, and 
enhancing cooperation in Greece, Italy and France. - [Roma] : UNHCR, 
2012. - 1 testo elettronico (PDF) (103 p.; 3.025,67 kB). 

Minori stranieri non accompagnati - Tutela - Francia, 
Grecia e Italia 

Il documento costituisce 
il risultato tangibile di un 
progetto di ricerca finanzia-
to a livello europeo, Minori 
migranti non accompagnati e 
separati dalle proprie famiglie 
bisognosi di protezione interna-
zionale, realizzato grazie alla 
collaborazione di Unhcr 
(United Nations High 
Commissioner for Refugees) 
con France Terre d’Asile, 
Praksis e Save the Children 
Italia. 

Il fenomeno oggetto di appro-
fondimento è rappresentato dal 
sempre maggiore numero di minori 
non accompagnati che entrano nei 
Paesi dell’Unione Europea in cerca 
di un futuro migliore, di un lavoro, 
spesso nel tentativo di ricongiun-
gersi con le proprie famiglie che 
si sono già trasferite. La maggior 
parte di questi bambini e ragazzi 
sfuggono ai meccanismi di prote-
zione che gli Stati europei hanno 
posto in essere, si allontanano dalle 
comunità di accoglienza, esponen-
dosi al grave rischio di intercettare 
percorsi devianti o di sfruttamento 
minorile.

La ricerca oggetto del progetto 
si pone come obiettivo principale 
quello di sviluppare e promuovere 
misure condivise finalizzate a of-
frire ai minori migranti assistenza 
specifica e adeguata alla loro età, 
accompagnamento e consulen-
za. Va messo in evidenza come la 
partnership internazionale che si 
è costituita (Francia-Italia-Grecia) 
ricalca uno dei più frequentati per-
corsi di ingresso nell’UE di minori 
in particolare provenienti dall’Af-
ghanistan.

Le attività finanziate hanno ri-
guardato in particolare lo scambio 
di informazioni, lo sviluppo di 
materiale informativo child-friendly, 
l’istituzione di centri di consulenza 
medica e legale, lo sviluppo di una 
rete di esperti a livello governativo 
nei Paesi beneficiari del finanzia-
mento, attività nel complesso fi-
nalizzate a supportare lo sviluppo 
di strategie politiche in materia, lo 
sviluppo e lo scambio di buone 
pratiche e infine l’elaborazione di 
nuovi e più efficaci modelli di in-
tervento.

Di specifico rilievo risulta il ca-
pitolo inerente le buone pratiche 
elaborate nei tre Paesi considerati. 

Dopo un’analisi dei diversi con-
testi nazionali e delle caratteristiche 
del fenomeno, vengono messi in 
evidenza quelli che costituiscono 
i criteri discretivi in grado di con-
figurare un modello di intervento 
quale buona pratica. In particolare, 
le caratteristiche capaci di sostenere 
un percorso di sviluppo in questo 
ambito sono l’attenzione e la valu-
tazione del contesto di riferimento, 
la definizione preventiva di obietti-
vi generali e specifici del progetto, 
la definizione della metodologia di 
lavoro, la creazione di una rete di 
potenziali soggetti coinvolti nella 
realizzazione degli interventi, la 
valutazione delle risorse disponi-
bili, l’elaborazione di una chiara e 
coerente strategia di intervento e, 
infine, un percorso di monitorag-
gio in itinere del progetto e di una 
valutazione finale dello stesso. 

Inoltre, nello sviluppare l’offerta 
di servizi diretti ai minori migranti, 
si sono tenute presenti sia le esigen-
ze di flessibilità e di informalità, sia 
l’esigenza della multidisciplinarità 
dello staff coinvolto, in grado di 
rispondere così ai più diversificati 
bisogni dei bambini e dei ragazzi. 
I servizi predisposti tengono in 
specifica considerazione il fatto 
che i minori non accompagnati ge-
neralmente rimangono al di fuori 
dai sistemi di tutela predisposti nei 
diversi Paesi perché non entrano in 
contatto con facilità con le auto-
rità pubbliche per paura di essere 
identificati e di essere trattenuti 
nel Paese non riuscendo così a rag-
giungere la meta finale del viaggio 
intrapreso. 
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specifico l’Italia, inoltre, vengono 
delineate proposte per l’utilizzo di 
strumenti e modelli di intervento 
finalizzate allo sviluppo di servizi 
a carattere continuativo che si rea-
lizzino con procedure in grado di 
garantire il cosiddetto best interest 
of the child: a titolo esemplificati-
vo citiamo il diritto all’utilizzo di 
un mediatore culturale, il diritto 
alla partecipazione, il diritto alla 
rappresentanza legale, il diritto al 
nome, il diritto di ricorrere contro 
le decisioni che riguardano gli stes-
si minori. 

Il documento si conclude con la 
condivisione di alcune riflessioni e 
lessons learned da tenere presenti nel 
lavoro con i minori stranieri mi-
granti. Vanno evidenziate, in modo 
particolare, le raccomandazioni in-
dirizzate all�Unione Europea, fina-
lizzate a un�interpretazione degli 
strumenti di regolamentazione di 
livello europeo che vincolino i Pa-
esi membri a rispettare il principio 
del superiore interesse del minore 
in modo più efficace e adeguato 
alle caratteristiche attuali del feno-
meno, con particolare attenzione 
alle istanze di ricongiungimento 
familiare.  

In linea generale, nel documen-
to si raccomanda lo sviluppo di un 
sistema di raccolta e sistematizza-
zione dei dati statistici che riguar-
dano il fenomeno, con una parti-
colare attenzione all’elaborazione 
di criteri e di indicatori condivisi. 
Tale base di dati potrà costituire un 
valido supporto per la formulazio-
ne di proposte ad hoc che siano in 
grado di tenere conto delle effet-
tive proporzioni del fenomeno e 
delle sue caratteristiche.

Le autorità dei Paesi coinvolti 
nel progetto vengono inoltre invi-
tate a identificare un soggetto cen-
trale responsabile degli interventi 
diretti ai minori migranti non ac-
compagnati, indipendentemente 
dal loro status. Tale agenzia infatti 
dovrebbe essere in grado di facili-
tare il coordinamento tra i diversi 
soggetti istituzionali e non impe-
gnati negli interventi di presa in 
carico dei minori e nelle relative 
attività di accompagnamento e 
consulenza. Viene anche richiama-
ta la necessità di sviluppare azioni 
formative specifiche dirette agli 
operatori che lavorano in questo 
settore, chiamati quotidianamente 
a confrontarsi con situazioni ed 
esigenze diverse.

Infine, di particolare interesse, 
proprio perché diretti in modo 
specifico ai ragazzi, risultano i ma-
teriali informativi a margine del 
documento, suddivisi per Paese in 
cui vengono distribuiti. Si tratta di 
depliant particolarmente articolati 
che contengono informazioni sui 
diritti che il bambino può eserci-
tare nel Paese nonché sulle conse-
guenze giuridiche e amministrati-
ve dei percorsi che intraprende. Il 
linguaggio è chiaro e semplice, la 
scheda informativa essenziale ma 
efficace, ed è ovviamente tradotta 
in più lingue. 

� MINORI STRANIERI NON 
ACCOMPAGNATI

� MODIFICHE AL TU SULL’IMMIGRAZIONE 
286/1998 CHE COINVOLGONO I MINORI 
STRANIERI

� NUOVE PROCEDURE PER IL 
COLLOCAMENTO DEI MINORI 
STRANIERI

� MINORI STRANIERI NON 
ACCOMPAGNATI di C. Silva e J. 
Moyersoen, in «Rassegna bibliografica 
infanzia e adolescenza, n. 1 (2006)
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Unspeakable crimes against children [Documento elettronico] : sexual 
violence in conflict / Save the Children. - London : Save the Children, 
2013. - 1 testo elettronico (PDF) (50 p. ; 1,00 MB). 

Bambini in conflitti armati - Violenza sessuale

Questa pubblicazione, 
prodotta da Save the 
Children, offre delle 
testimonianze agghiaccianti 
sulle violenze sessuali 
e sulle diverse forme di 
aggressione che vengono 
perpetrate su bambini 
e adolescenti durante le 
guerre. 
La lettura del documento 
permette di percepire 
l’entità, e quindi la gravità, 
del fenomeno degli atti 
di ferocia commessi verso 
quei bambini che vengono 
abusati nel corso dei 
conflitti armati, e aiuta a 
prendere coscienza degli 
accadimenti e degli artefici 
delle violenze; inoltre invita 
a riflettere sugli effetti 
devastanti che determinate 
strategie di politica militare 
dei Governi e soprattutto 
scellerate e irresponsabili 
scelte soggettive di maschi 
adulti hanno sull’esistenza 
e le possibili traiettorie di 
vita di moltissimi bambini e 
ragazzi indifesi. 

Numerose altre ricerche condot-
te da Save the Children sul tema dei 
bambini vittime di violenze sessua-
li durante le guerre hanno denun-
ciato che in tanti Paesi del mondo 
– l’Afghanistan, la Colombia, la 
Costa d’Avorio, la Repubblica De-
mocratica del Congo, la Giordania, 
il Libano, il Mali, la Palestina, la 
Somalia, il Sudan, la Siria, l’Etio-
pia e il Kenia – migliaia di minori 
sono costretti quotidianamente a 
subire violenze sessuali o aggres-
sioni fisiche e verbali durante gli 
assalti militari e i bombardamenti 
che avvengono nei villaggi. L’Inter-
national Rescue Committee (IRC), 
organismo fondato nel 1933 su 
richiesta di Albert Einstein per ri-
spondere alle emergenze umanita-
rie nel mondo, ha denunciato che 
più del 70% delle violenze sessuali 
rilevate durante la guerra civile in 
Sierra Leone sono state perpetrate 
a danno di bambine, e circa il 20% 
delle vittime di questi abusi aveva 
un’età inferiore a 11 anni.

La violenza sessuale verso un 
bambino è forse uno dei crimini 
più terribili che può essere com-
messo da un adulto durante un 
conflitto armato. Si tratta di un 
atto inqualificabile, in grado di ge-
nerare traumi e lesioni irreparabili 
all’integrità fisica o psichica di un 
bambino. 

Nel corso di una guerra, le bam-
bine sono maggiormente esposte al 
rischio di essere violentate, discri-
minate, divenire oggetto di atten-
zioni o abusi sessuali da parte di 
guerriglieri o altri maschi adulti. 
Le conseguenze e i danni fisici di 
una violenza sessuale subita da una 
bambina sono tremende, e pos-
sono includere prolasso uterino, 

incontinenza urinaria, rottura del 
bacino, emorragia vaginale, inferti-
lità incurabile, ecc. Gli effetti sulla 
psiche di una bambina violentata 
possono manifestarsi con incubi, 
insonnia, attacchi di panico o terro-
ri improvvisi, sentimenti di rabbia 
o vergogna ingiustificata, perdita di 
autostima o di memoria, senso di 
colpa, sofferenze psicosomatiche, 
ecc. Spesso, dopo aver subito una 
violenza sessuale, le bambine si 
scoprono vittime di una gravidan-
za indesiderata, che in alcuni casi 
può avere anche delle complicazio-
ni tali da mettere a rischio la loro 
vita. Inoltre le violenze sessuali 
espongono le bambine al pericolo 
di contrarre infezioni o malattie 
come la sifilide, la gonorrea, l’Hiv. 
A volte le violenze a danno di ra-
gazze adolescenti, preda di militari 
che agiscono in branco, avvengo-
no davanti ad altri bambini. Altre 
volte le bambine “accettano” di 
subire abusi sessuali in cambio di 
soldi, cibo oppure oggetti come 
un orologio, un paio di scarpe, 
una maglietta. In alcuni casi sono 
i genitori a “vendere” le proprie fi-
glie per soldi e a costringerle alla 
prostituzione, richiesta e pretesa 
soprattutto da soldati. Talvolta gli 
abusi sessuali sui prigionieri ado-
lescenti sono usati come metodo 
per ottenere informazioni militari. 
Fra l’altro, nel corso di un conflit-
to armato, è improbabile che una 
bambina vittima di una violenza 
sessuale riesca a trovare un’adegua-
ta assistenza sanitaria o un minimo 
supporto psicologico presso un 
presidio ospedaliero. Oltre al trau-
ma, spesso incancellabile, che le 
bambine vittime di violenza si por-
tano dentro per tutta la vita, molte 
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pevolizzate dai familiari, non pos-
sono più proseguire gli studi, non 
sono più in condizione di sposarsi 
perché hanno perso la verginità e 
si ritrovano emarginate o escluse 
dalla comunità di appartenenza, e 
quindi condannate da adulte a una 
vita di stenti, soprattutto nei villag-
gi caratterizzati da una cultura che 
tende ad assolutizzare il valore del-
la castità prima del matrimonio.

Raccogliere dati attendibili ed 
elaborare statistiche accurate sugli 
episodi di violenza esercitata sui 
bambini durante le guerre, nonché 
identificare e punire i responsabili, 
non sono affatto operazioni sem-
plici da realizzare, perché le vitti-
me spesso preferiscono tacere e 
non confidare a nessuno le sopraf-
fazioni e gli abusi subiti, in quanto 
nutrono il timore di ritorsioni, si 
vergognano davanti ai genitori e 
preferiscono nascondere e cercare 
di dimenticare gli episodi di vio-
lenza per sottrarsi al biasimo e alla 
riprovazione sociale. 

Durante un conflitto, la vio-
lenza sessuale sui bambini può 
essere commessa da guerriglieri, 
predatori, gruppi armati di forze 
governative e non, combattenti 
auto-organizzati, gang di ribelli 
locali, delinquenti o approfittatori 
senza divisa né scrupoli, ma anche 
da soggetti che vivono abitualmen-
te accanto a un bambino, come un 
familiare, un parente, un insegnan-
te, un prete, ecc. In questi casi si 
tratta di persone che si giovano del-
le condizioni di fragilità e vulnera-
bilità estrema che la guerra riesce a 
provocare nei bambini, spesso figli 
di genitori poverissimi. Spesso i 

soldati e gli esponenti di milizie ar-
mate commettono stupri allo sco-
po di seminare panico e terrore fra 
la popolazione, disgregare famiglie, 
distruggere comunità. In altri casi 
agiscono intenzionalmente attra-
verso atti di brutalità contro donne, 
adolescenti e bambine per renderle 
incapaci di procreare, allo scopo di 
modificare la composizione etnica 
della generazione successiva. Talo-
ra fanno ricorso allo stupro perché 
lo concepiscono come “bottino di 
guerra”.

Per eliminare il fenomeno delle 
violenze sessuali a danno di minori 
nel corso delle guerre bisognerebbe 
agire non soltanto durante lo stato 
di emergenza nei singoli territori, 
come ad esempio fanno diffusa-
mente gli operatori di peacekeeping, 
ma soprattutto a livello politico e 
legislativo, riflettendo seriamente 
sulla questione dell’inasprimento 
delle pene per i colpevoli di simili 
reati. 

Nel 2013 c’è stata un’opportu-
nità storica per portare alla ribalta 
internazionale questo problema, in 
quanto in occasione del G8 la Gran 
Bretagna ha sottolineato la gravità 
dei crimini di guerra commessi a 
danno dei bambini e ha messo in 
risalto la necessità di un’azione 
congiunta su scala internazionale 
per assumere l’eliminazione delle 
violenze sessuali contro i bambini 
durante le guerre come priorità nel-
le agende politiche dei singoli Go-
verni. Resta comunque un proble-
ma irrisolto la mancanza di fondi: a 
oggi solo il 22% della spesa umani-
taria internazionale è destinata alla 
protezione dei bambini violentati 
durante le guerre. 

� BAMBINI NEI CONFLITTI ARMATI

� LA GUERRA E LE SUE RIPERCUSSIONI 
SULLA PELLE DEI RAGAZZI 

 

� BAMBINI NEI CONFLITTI ARMATI: 
RISOLUZIONI N. 1882 E N. 1888 DEL 
CONSIGLIO DI SICUREZZA DELL’ONU 

� BAMBINI E CONFLITTI ARMATI
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Ending child labour in domestic work and protecting young workers 
from abusive working conditions. - Geneva : ILo, 2013. - 1 testo 
elettronico (PDF) (87 p. ; 3,92 MB ). - Sul front.: International Labour 
office,International Programme on the Elimination of Child Labour 
(IPEC) . - Bibliografia: p. 83-87. - ISBN 978-92-2-127136-9. 

Collaboratori domestici : Bambini e adolescenti lavoratori - 
Sfruttamento - Prevenzione e riduzione

Il rapporto ILO Ending child 
labour in domestic work and 
protecting young workers from 
abusive working conditions, 
pubblicato nel giugno 2013 
per celebrare la giornata 
mondiale contro il lavoro 
minorile, affronta un tema 
spesso ai margini della 
riflessione sul lavoro dei 
minori: quello domestico 
svolto in case private. 

Lo scarso riconoscimento del 
lavoro domestico, e di chi lo svol-
ge, riflette in realtà il disconosci-
mento dell’importante funzione di 
questo tipo di occupazione, e da 
tutto il lavoro riproduttivo in ge-
nerale (il c.d. lavoro di cura verso 
tutti i membri non ancora e non 
più “produttivi” della famiglia, 
bambini e anziani), per il mante-
nimento delle economie formali a 
livello locale, nazionale e globale. 
Disconoscimento preoccupante se 
confrontato con i dati del Rappor-
to ILO 2013 Domestic workers across 
the world: global and regional statistics 
and the extent of legal protection, che 
rivelano quanto il numero di lavo-
ratori domestici di tutte le età sia 
cresciuto nel periodo 1995-2010 da 
circa 33,2 a 52,6 milioni. L’aumen-
to del numero di donne impiegate 
nel mercato lavorativo fuori casa, 
l’invecchiamento generalizzato del-
la popolazione bisognosa di cure e 
le scarse misure a sostegno della 
conciliazione vita/lavoro sono tra 
le cause principali che hanno pro-
dotto tale incremento e che vedo-
no il crescente coinvolgimento di 
minori nel settore domestico. 

Oltre dieci milioni di bambini 
nel mondo, specialmente femmi-
ne, sono infatti coinvolti in lavori 
domestici al di fuori della propria 
casa. Due terzi di questi lavorano in 
condizioni inaccettabili, sia perché 
al di sotto dell’età minima consen-
tita per legge sia perché impiegati in 
attività pericolose e al limite della 
schiavitù. Svolgono varie mansio-
ni, dalla pulizia della casa alla cura 
di anziani e bambini più piccoli, e 
molti di loro hanno un accesso mi-
nimo o inesistente al sistema edu-
cativo, ma, sebbene tante di queste 

attività svolte in casa propria pos-
sano interferire con la dimensione 
educativa di questi bambini, ogget-
to del rapporto sono quelle svolte 
in case private presso terzi o un 
datore di lavoro esponendosi al ri-
schio di segregazione, di violazione 
di diritti e a forme di dipendenza 
lesive della loro libertà. 

Il rapporto è suddiviso in sette 
capitoli e si conclude con le rac-
comandazioni dell’ILO ai governi 
affinché venga abolito il lavoro 
domestico minorile e siano fornite 
ai giovani in età legale per lavorare 
adeguate protezioni rispetto a con-
dizioni lavorative di sfruttamento e 
prossime alla schiavitù. 

Nel primo capitolo si presenta 
la cornice del lavoro domestico a 
livello globale dandone una defini-
zione e presentando le convenzio-
ni ILO e il suo impegno in materia 
di tutela dei lavoratori domestici. 
Nel secondo capitolo si evidenzia 
la rilevanza del fenomeno a livello 
sociale e sul piano del rispetto dei 
diritti umani e dell’uguaglianza di 
genere. Si presentano le condizio-
ni socioeconomiche e culturali dei 
bambini impiegati come domesti-
ci in case private, riconoscendo in 
primis nella povertà della famiglia 
d’origine il principale fattore di 
esposizione al lavoro domestico 
in Paesi carenti di una rete di ser-
vizi sociali. I bambini sono spesso 
mandati a lavorare per contribuire 
al reddito familiare, ridurre le spese 
di mantenimento di un figlio e tal-
volta per ripagare i debiti familia-
ri; altre volte sono differenti cause 
quali la mancanza di opportunità 
educative, i matrimoni forzati, le 
migrazioni da zone rurali a urbane, 
le evacuazioni o la stessa perdita 
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le dei genitori a costringerli a lavo-

rare. Il capitolo tre fornisce infor-
mazioni statistiche sul fenomeno, 
indicando il numero di bambini, 
divisi per età e sesso, coinvolti nei 
lavori domestici ed esposti in parti-
colare a situazioni di pericolo e di 
quasi schiavitù. Il quarto capitolo 
definisce i principali lineamen-
ti del lavoro domestico minorile 
presentando le ambiguità di una 
relazione con la famiglia in cui si 
presta servizio, a metà tra il lavoro, 
l’apprendistato e l’aiuto familiare, 
e dove i bambini non vengono 
pienamente trattati né come lavo-
ratori, e quindi titolari di diritti, né 
come membri della famiglia. Alla 
base di tali trattamenti ci sono forti 
diseguaglianze di potere tra i bam-
bini lavoratori e la famiglia che li 
impiega, originate anche da forme 
di discriminazione su base etnica, 
socioeconomica e di genere, e che 
spesso degenerano in situazioni di 
violenza e abuso. Il capitolo inol-
tre mostra le ricadute sfavorevoli 
del lavoro domestico sul diritto 
all’educazione e sulla salute psico-
fisica del minore, ed evidenzia l’im-
patto negativo che il trasferimento 
del bambino lontano dalla propria 
famiglia d’origine (ad es. dalle zone 
rurali a quelle urbane) ha non sol-
tanto sulla procedura di impiego 
ma anche sulla possibilità di con-
trollarne successivamente l’anda-
mento. Il capitolo cinque affronta 
il tema delle risposte politiche, sot-
tolineando la necessità di sviluppa-
re una conoscenza del fenomeno 
con strumenti statistici adeguati 
in grado di sostenere politiche ca-
paci di fronteggiare la complessità 
connessa al lavoro domestico. In 
particolare evidenzia il bisogno di 

azioni legislative, regolamenti e 
interventi su vari fronti: condizio-
ni di lavoro dignitose, protezione 
sociale, mercato del lavoro, edu-
cazione, comunicazione strategica 
e forme di patrocinio, così come 
sulla costruzione di una capacità 
istituzionale, locale e nazionale, di 
lotta alle forme oppressive di lavo-
ro domestico minorile. Il capitolo 
sei mostra con esempi pratici il 
ruolo chiave di alcuni datori di la-
voro e organizzazioni di lavoratori, 
in particolare nella sfera domestica, 
per combattere il lavoro minorile 
domestico e sostenere condizioni 
dignitose per i lavoratori di tutte le 
età e in particolare per i giovani che 
abbiano raggiunto quella consenti-
ta dalla legge. Il settimo capitolo 
analizza invece il ruolo svolto dalle 
organizzazioni della società civile 
per contrastare il lavoro minori-
le e per proteggere i minori. Tra i 
tanti temi, esplora i vari approcci 
e le esperienze per raggiungere e 
coinvolgere i bambini lavoratori 
nell’ambito domestico, prevenire 
il loro impiego, assicurare l’allonta-
namento e il reinserimento di quel-
li che si trovano già in situazioni 
di sfruttamento. Inoltre, esamina 
le risposte date ai bisogni educati-
vi e formativi di questi bambini e 
i modi attraverso cui promuover-
ne l’agency e la consapevolezza dei 
loro diritti affinché siano in grado 
di intervenire da soli. 

Il rapporto si conclude con sette 
raccomandazioni per: 1) migliorare 
la raccolta dei dati e gli strumenti 
statistici al fine di poter accertare 
le dimensioni del fenomeno; 2) au-
mentare la consapevolezza al fine 
di mettere in discussione l’assunto 
che questi lavoratori bambini sono 

“come uno di famiglia”; 3) pro-
muovere la ratifica e l’applicazione 
della Convenzione 138 sull’età 
minima di ammissione al lavoro, 
della Convenzione No. 182 e di 
quella No. 189 sulle peggiori for-
me di lavoro minorile; 4) ottenere 
un’azione politica e legislativa per 
abolire il lavoro minorile e proteg-
gere i giovani lavoratori del settore 
domestico; 5) formalizzare i rappor-
ti di lavoro nell’ambito domestico, 
per esempio promuovendo l’uso 
dei contratti; 6) potenziare il ruolo 
dei partner sociali, estendere la li-
bertà di associazione e ottenere un 
effettivo riconoscimento del diritto 
a negoziazioni collettive nel lavoro 
domestico; 7) coinvolgere i bambi-
ni come agenti di cambiamento. 

� CINEMA E LAVORO MINORILE: 
RAPPRESENTAZIONI FUORI 

 DAL COMUNE

� IL LAVORO MINORILE 

� ILO CONVENZIONE N. 138 
 SULL’ETÀ MINIMA, 1973

� ILO CONVENZIONE N. 182 SULLE 
FORME PEGGIORI DI LAVORO 
MINORILE, 1999

� ILO, CONVENTION NO. 189 
CONCERNING DECENT wORk FOR 
DOMESTIC wORkERS, 2011

� ILO DOMESTIC wORkERS ACROSS 
THE wORLD: GLOBAL AND REGIONAL 
STATISTICS AND THE ExTENT OF 
LEGAL PROTECTION, 2013
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408 DIRITTI UMANI

Human rights education in primary and secondary school systems 
[Documento elettronico] : a self-assessment guide for governments. - 
New York ; Geneva : United Nation c2012. - 1 testo elettronico (PDF) (44 
p. ; 727,62 kB ) . - In testa al front.: United Nations, Human rights office 
of the High Commisioner; United Nations, Educational, Scientific and 
Cultural organization. - Sitografia: p. 38-44.  

Alunni e studenti - Educazione ai diritti umani 

La Dichiarazione di Vienna, 
adottata dalla Conferenza 
mondiale sui diritti uma-
ni nel 1993, afferma che 
la Conferenza «considera 
l’educazione dei diritti 
umani, il loro insegnamento 
e la pubblica informazione 
essenziale sia per la promo-
zione e la realizzazione di 
stabili e armoniche relazioni 
tra le comunità che per la 
promozione della tolle-
ranza, la pace e la mutua 
comprensione» (parte II D, 
§ 78). Da tempo, dunque, 
la comunità internaziona-
le riconosce l’importanza 
dell’educazione dei diritti 
umani in quanto mezzo per 
la realizzazione dei dirit-
ti stessi; per promuovere 
l’uguaglianza nonché come 
misura di prevenzione e 
risoluzione degli abusi e 
violazioni dei diritti umani. 
Solo con l’educazione è 
infatti possibile sviluppare 
la consapevolezza che gli 
uomini stessi sono i princi-
pali responsabili del fatto 
che i diritti umani diventino 
una realtà in ogni comunità 
e società.

Il diritto all’educazione dei di-
ritti umani è ormai un diritto in-
corporato in diverse convenzioni 
internazionali, quali ad esempio la 
Dichiarazione universale dei diritti 
umani (art. 26); il Patto internazio-
nale sui diritti economici, sociali e 
culturali (art. 13); la Convenzione 
sui diritti del fanciullo (art. 29); la 
Convenzione relativa all’elimina-
zione di tutte le forme di discrimi-
nazione contro le donne (art. 10); 
la Convenzione internazionale 
sull’eliminazione di ogni forma di 
discriminazione razziale (art. 7); 
la Convenzione Unesco contro la 
discriminazione sull’educazione, 
ecc. Sulla base di queste conven-
zioni internazionali, l’educazione 
ai diritti umani può essere definita 
come «educazione, formazione e 
informazione diretta a creare una 
cultura universale dei diritti umani 
attraverso la condivisione delle co-
noscenze, la trasmissione di com-
petenze e il modellamento delle 
capacità dirette a rafforzare il ri-
spetto per i diritti umani e le liber-
tà fondamentali, il pieno sviluppo 
della personalità umana e del suo 
senso di dignità, la promozione 
della comprensione, tolleranza, 
uguaglianza e pace tra gli individui, 
le società e tutte le nazioni». Que-
sta educazione richiede l’adozione 
di un approccio basato sui diritti 
che promuova al tempo stesso sia 
i diritti umani attraverso l’educazio-
ne, assicurandosi cioè che tutte le 
componenti dell’educazione, quali 
curricula, materiali, metodologie e 
formazione, siano dirette a far com-
prendere e imparare i diritti umani, 
sia i diritti umani nell’educazione, 
assicurando cioè che i diritti uma-
ni di tutti i soggetti della struttura 

scolastica siano rispettati e praticati 
all’interno del sistema scolastico. 

Alla luce di ciò, e allo scopo 
di incoraggiare l’elaborazione e la 
messa in atto delle iniziative rela-
tive all’educazione dei diritti uma-
ni a livello nazionale, l’Assemblea 
generale delle Nazioni Unite ha 
deciso di dare l’avvio a uno specifi-
co programma, il World Programme 
for Human Rights Education con un 
relativo piano d’azione, inaugura-
to a gennaio 2005. La prima fase 
di questo programma poneva la 
propria attenzione all’integrazione 
dell’educazione dei diritti umani 
nel sistemi scolastici, in particolare 
quelli primari e secondari. Il piano 
d’azione incoraggiava poi tutti gli 
Stati membri a seguire un proces-
so suddiviso in quattro fasi al fine 
di integrare l’educazione dei di-
ritti umani nel sistema scolastico: 
dapprima l’analisi della situazione 
attuale dell’educazione dei diritti 
umani nel sistema scolastico; in 
secondo luogo, l’individuazione 
delle priorità e lo sviluppo di una 
strategia nazionale di implementa-
zione; in terzo luogo, l’implemen-
tazione e il monitoraggio; e, infine 
,la fase della valutazione. 

Come riconosciuto dal piano 
d’azione, la situazione dell’educa-
zione dei diritti umani non è uni-
forme ma varia da Paese a Paese. Le 
situazioni che si possono incontra-
re possono essere le più diversifica-
te: mentre in alcuni Stati c’è molta 
poca attenzione all’educazione dei 
diritti umani, in altri ci possono 
essere attività a livello locale che 
però mancano di coordinamento a 
livello centrale; in altri ancora, ci 
può essere una grande attenzione 
a questo argomento tanto a livel-
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modo, qualunque sia la situazione, 
ogni Paese dovrebbe avere, nella 
propria agenda politica, l’obiettivo 
di sviluppare o migliorare l’educa-
zione dei diritti umani. 

Al fine di aiutare gli Stati e i re-
lativi governi a valutare se e quan-
to l’educazione dei diritti umani 
sia effettivamente perseguita nei si-
stemi scolastici, la comunità inter-
nazionale ha deciso di sviluppare 
uno strumento operativo di cui la 
guida in esame ne è il frutto. 

Il documento qui presentato 
è, infatti, il risultato di un lavoro 
congiunto dell’Office of the High 
Commisioner for Human rights 
(Ohchr) e dell’Unesco iniziato nel 
2007 da un gruppo di rappresentan-
ti di 12 organi della Nazioni Uni-
te. La guida, sviluppata da esperti e 
professionisti del settore, prende le 
mosse dal World Programme for Hu-
man Rights Education, la cui prima 
fase si è conclusa nel 2009. Tutta-
via, poiché ancora molti erano gli 
interrogativi irrisolti e molte le sfi-
de da affrontare, e poiché il World 
Programme incoraggia gli Stati 
membri a continuare nei loro sfor-
zi per implementare l’educazione 
dei diritti umani nei sistemi scola-
stici primari e secondari, la guida 
è stata realizzata con l’obiettivo di 
fornire delle istruzioni pratiche per 
le autorità nazionali responsabili 
dell’educazione al fine di aiutarle 
a pianificare e condurre un’autova-
lutazione per determinare il grado 
di integrazione dell’educazione dei 
diritti umani nei sistemi scolastici. 
In particolare, la guida vuole aiutare 
gli organi compenti a riflettere sul 
loro operato, offrendo strumenti 
per capire se si stanno muovendo 

nella giusta direzione oltre che per 
analizzare, valutare e riconoscere 
gli obiettivi raggiunti. 

La guida si divide in due grandi 
capitoli che corrispondono ai due 
livelli di valutazione, a seconda 
dello stato di attuazione proprio 
di ogni Paese: il primo capitolo è 
dedicato all’analisi della situazione 
iniziale dell’educazione dei diritti 
umani, mentre il secondo capitolo 
focalizza l’attenzione su come fare 
l’autovalutazione della messa in 
atto della strategia relativa all’edu-
cazione dei diritti umani. 

Nello specifico, il primo capi-
tolo contiene indicazioni su come 
si dovrebbe condurre l’analisi della 
propria situazione attuale. Questa 
parte prevede una seria di domande 
e argomenti che dovrebbero essere 
presi in considerazione per aiutare 
i destinatari a fare un buon uso del-
le indicazioni contenute nel testo. 
A tal fine, come per ogni capitolo 
successivo, sono stati elaborati dei 
riquadri contenenti le domande 
chiave da porsi.

Il secondo capitolo è destinato 
principalmente ai Paesi che già si 
sono dotati di una strategia nazio-
nale relativa all’educazione dei di-
ritti umani al fine di aiutarli a fare 
l’autovalutazione dei loro progres-
si ma anche per aiutare i politici a 
orientare le proprie azioni future 
afferenti a tale materia. La guida 
sottolinea l’importanza di tradurre 
le politiche in azioni: è infatti im-
portante stabilire una strategia na-
zionale per avere una visione unifi-
cata che sia affiancata da un piano 
d’azione. 

La scuola svolge un ruolo fonda-
mentale dovendo diventare un mo-
dello di apprendimento e pratica 

dei diritti umani, per cui è cruciale 
creare un ambiente educativo che 
rifletta e sostenga i valori dei dirit-
ti umani, in cui questi ultimi sia-
no compresi, praticati e rispettati. 
Inoltre, la guida sottolinea il fatto 
che nelle scuole si debba adotta-
re un approccio olistico relativo 
all’apprendimento e all’insegna-
mento dei diritti umani. Non da 
ultimo, si sottolinea l’importanza 
della formazione continua degli 
insegnanti al fine di perfeziona-
re non solo le loro conoscenze e 
competenze nei diritti umani ma 
anche per incoraggiarli e ricordare 
loro l’importante ruolo di educa-
tori che svolgono quotidianamen-
te.

Infine, la guida contiene un 
terzo capitolo contenente tutti i 
documenti e materiali vari che si 
possono trovare online e le prin-
cipali fonti della Nazioni Unite 
nonché di altri organi internazio-
nali afferenti all’educazione dei 
diritti umani.

408 DIRITTI UMANI

� EDUCAZIONE AI DIRITTI UMANI

� UNITED NATION HUMAN RIGHTS 
wORLD PROGRAMME FOR HUMAN 
RIGHTS EDUCATION

approfondimenti

http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=7349353
http://www.ohchr.org/EN/Issues/Education/Training/Pages/Programme.aspx
http://www.ohchr.org/EN/Issues/Education/Training/Pages/Programme.aspx
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135 RELAZIONI FAMILIARI

Riscoprire il padre : spunti di riflessione per una teoria e una prassi / a 
cura di Albertina Del Lungo e Corrado Pontalti. - Roma : Borla, stampa 
1986. - 217 p. ; 18,5 cm. - Bibliografia. - ISBN 8826306273.

Paternità 

La pubblicazione è nata dal 
desiderio di una ricerca più appro-
fondita sulle modalità con cui gli 
uomini vivono l’esperienza della 
paternità e sul ruolo che essa ha 
nelle diverse culture.

È una raccolta e integrazione 
di contributi di discipline diverse: 
sociologia, psicologia, psichiatria, 
psicoanalisi, antropologia, giuri-
sprudenza presentati al convegno 
Il padre tra natura e cultura tenutosi 
nel novembre del 1983 presso la 
Facoltà di Medicina dell’Università 
Cattolica di Roma.

Nell’intento dei curatori, il libro 
è utile per riflettere su una realtà 
universale quanto è quella dell’esse-
re genitore, ma può servire ai con-
sulenti familiari e agli psicologi per 
intervenire al meglio sugli aspetti 
problematici di questa realtà.

La figura del padre è impor-
tante non solo per un equilibrato 
sviluppo del nucleo familiare, oltre 
che nella crescita, nell’educazione 
e nella socializzazione dei figli, ma 
anche per favorire una maggiore 
socializzazione della donna, affin-
ché possa vivere il ruolo materno 
con responsabilità.

In tutti gli studi sociologici del-
la famiglia, il problema del padre 
è centrale e viene posta attenzione 
sulle funzioni sociali che esprime 
nella società e nella famiglia. Se-
condo gli autori il ruolo paterno, 
nella nostra società occidentale, è 
contemporaneamente sottovaluta-
to ed enfatizzato. Indicatori della 
sottovalutazione potremmo farli 
ricondurre all’enfatizzazione della 
naturalità della funzione materna, 
all’automatismo dell’affidamen-
to dei figli alla madre in caso di 
separazione, alla possibilità per la 

donna di decidere l’interruzione 
di gravidanza anche contro il con-
senso dell’uomo. L’enfatizzazione 
si esprime attraverso l’assunzione 
del cognome familiare da quello 
dell’uomo e l’attribuzione di mas-
sima funzione paterna nella media-
zione tra il bambino e il mondo 
sociale adulto.

Il testo segue una traccia pre-
cisa: la crescita del bambino nelle 
sue articolazioni intrapsichiche, re-
lazionali e sociali è da riferirsi alla 
complessità e articolazione della 
matrice familiare e non alla giu-
stapposizione di ruoli personificati 
(padre, madre, fratelli, nonni, zii 
ecc.).

Sentirsi padre è definibile 
come la costruzione e il continuo 
plasmarsi della relazione interna 
tra il padre e i suoi figli: più que-
sto rapporto è precoce e costruito 
giorno per giorno come sforzo di 
conoscenza focalizzata e non im-
maginata, più permette alla rela-
zione stessa di essere efficace nelle 
difficoltà delle varie tappe del ciclo 
vitale. Secondo gli autori, il modo 
migliore di essere padre è quello di 
approfondire e maturare il proprio 
sentirsi padre, per creare relazioni 
personalizzate con gli altri familiari 
e con il figlio senza la mediazione 
materna.

Il testo rappresenta un ricco 
contributo al dibattito interdisci-
plinare ampio e abbondante di 
quegli anni che si era sviluppato 
sul “mestiere” di genitore e sulla 
responsabilità del ruolo materno e 
paterno e permette di focalizzare i 
problemi metodologici e teorici che 
rendono complessa la figura pater-
na nella trasformazione psicologica 
caratteristica di quel periodo.

La paternità è un’avventura 
umana interessante, densa sul ver-
sante emotivo, ricca ed eccitante 
come fonte di ricerca e di cono-
scenza e secondo i curatori diventa 
necessario un ripensamento ampio 
e condiviso, che ha alla base il si-
gnificato di esplicitare una serie di 
funzioni presenti in una realtà so-
cioantropologica complessa. 
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684 SERVIZI EDUCATIVI PER LA PRIMA INFANZIA

Alla scoperta dell’infanzia : la socializzazione del bambini: esperienza 
e teoria delle “comuni infantili” / Chiara Saraceno. - Bari : De Donato, 
1978. - 307 p. ; 18 cm. - (Mediazioni ; 13).  

Servizi educativi per la prima infanzia - Germania - 1968

La scoperta dell’infanzia come 
oggetto pedagogico, passibile di 
cure educative specifiche, è pro-
posta in questo libro  del 1978 di 
Chiara Saraceno come una conqui-
sta della cultura occidentale con-
temporanea, i cui tratti caratteristi-
ci sono l’attenzione per il mondo 
del bambino, la convinzione che i 
primi anni di vita di un bambino 
siano cruciali per lo sviluppo del-
la sua personalità futura e l’enfasi 
posta sull’amore materno. Questi 
tre elementi hanno contribuito a 
determinare la strumentalizzazio-
ne dell’infanzia (per cui molte ma-
dri trovano la loro realizzazione o 
gratificazione quasi esclusivamente 
nella cura dei figli), la sua privatiz-
zazione (per cui l’esperienza in-
fantile si configura essenzialmente 
come una prolungata dipendenza 
affettiva, materiale e giuridica dai 
genitori) e, soprattutto, l’accentua-
ta professionalizzazione della cura 
della fanciullezza: si moltiplicano i 
servizi e le agenzie per l’infanzia, 
aumenta la richiesta di spazi educa-
tivi adeguati e si affermano gli spe-
cialisti e gli esperti per i bambini; 
si amplifica la diffusione di lette-
ratura specializzata per la famiglia, 
di manuali e riviste per imparare a 
essere buoni genitori.

È possibile mettere in luce al-
cune componenti specifiche della 
socializzazione infantile nelle so-
cietà a capitalismo avanzato, aven-
do presente la distinzione fra il 
modello familiare esemplificativo 
dell’appartenenza al ceto medio e 
il modello familiare rappresentati-
vo della classe operaia.   

Le famiglie del ceto medio, 
composte da genitori adulti stipen-
diati, spesso possessori di rendite, 

con un livello culturale abbastanza 
elevato, manifestano un’inclinazio-
ne al liberalismo educativo verso i 
figli e, quindi, un rispetto maggio-
re per l’autonomia del bambino. 
In queste famiglie vi è una minore 
differenziazione dei ruoli sessuali e 
coniugali, e una maggiore solidarie-
tà della coppia di fronte ai figli. Si 
cerca di educare egualitariamente i 
maschi e le femmine e, in genera-
le, sussistono le condizioni per un 
comportamento emancipatorio. Le 
aspettative dei genitori orientate 
alla prestazione sociale del figlio 
(es. riuscire bene a scuola) riguar-
dano per lo più la sua capacità di 
“reggere” la concorrenza con i suoi 
coetanei, e uscirne vincitore. In 
tal senso, i figli sono vissuti come 
“strumenti” di autorealizzazione 
dei genitori e, al contempo, come 
“causa” di sacrifici, ossia come 
ostacoli alle scelte esistenziali dei 
genitori.

Nelle famiglie operaie l’educa-
zione dei figli è improntata a limi-
tazioni di comportamento, rispet-
to di rigorose norme disciplinari e 
inculcamento di abitudini che ne 
facciano futuri lavoratori capaci di 
garantirsi una sopravvivenza mate-
riale e di rispondere alle necessità e 
alle regole del mondo industriale. 
In questi nuclei familiari ha gran-
de importanza l’indottrinamento 
morale, che trova nella religione il 
suo supporto principale. L’aspetta-
tiva del rispetto delle regole esterne 
alla famiglia che i genitori operai 
nutrono verso i figli trova espres-
sione nell’accentuazione dell’ob-
bedienza e nel valore attribuito 
all’ordine, alla pulizia, alle buone 
maniere. Inoltre il bambino che 
cresce in una famiglia della classe 

lavoratrice ha un’esperienza del 
mondo più precoce e realistica di 
un bambino appartenente a una 
famiglia del ceto medio, sia perché 
vive meno fisicamente separato da-
gli spazi adulti, sia perché le madri 
tendono a sollecitare una visione 
dell’infanzia maggiormente legata 
a esperienze collettive. 

Dopo un’approfondita tratta-
zione degli argomenti fin qui bre-
vemente richiamati, si presentano 
alcune esperienze delle cosiddette 
comuni infantili tedesche-occi-
dentali, organizzazioni socialiste 
che, in una cornice storico-politica 
di lotta anticapitalistica, si sono 
opposte al modello di educazio-
ne infantile in uso nelle famiglie 
borghesi e alle pratiche di socializ-
zazione dei bambini adottate dai 
centri di istruzione tradizionali (es. 
asili, scuole statali e religiose). Le 
comuni infantili hanno sostenuto e 
difeso la portata politica di un’edu-
cazione pensata pedagogicamente 
per formare individui non repressi, 
cioè capaci di cogliere il nesso fra 
l’autoregolazione e l’assoggetta-
mento all’autorità a garanzia della 
stabilità civile. L’accento è posto su 
alcune esperienze di asili sperimen-
tali, fra cui la comune infantile di 
Stoccarda e la comune infantile di 
Francoforte, considerate esemplari 
delle possibilità e dei limiti dell’an-
tiautoritarismo, inteso sia come te-
oria che come proposta educativa 
globale.
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130 FaMIGLIe 

Processi di impoverimento e 
fragilità dei legami sociali : le 
condizioni di vita delle famiglie 
mogenitoriali / [Gian Luca 
Battilocchi]. -  Bibliografia: p. 
230-23.
In: autonomie locali e servizi 
sociali. - Serie 35, n. 2 (ag. 2012), 
p. 219-231. 
Famiglie monoparentali - 
Condizioni economiche e 
condizioni sociali - Italia 

131 FaMIGLIe STRanIeRe

Genitori migranti / a cura di 
Vanessa Maher. - Torino : 
Rosenberg & Sellier, 2012. - 
190 p. ; 24 cm. - (Differenza e 
differenze). - Bibliografia: p. 175-
187. - ISBn  978-88-7885-146-7. 
Bambini e adolescenti immigrati 
- Integrazione scolastica e 
integrazione sociale - Ruolo dei 
genitori 

135 ReLazIOnI FaMILIaRI 

Il diritto agli affetti in carcere : 
creare spazi di incontro e di 
narrazione / di alessandra 
augelli. 
In: Minori giustizia. - 2012, n. 3, p. 
204-211.
Figli - Rapporti con i padri 
detenuti 

Valutare le competenze 
genitoriali / Cinzia Canali, Tiziano 
Vecchiato. -  Bibliografia: p. 43-
46.
In: Studi zancan. - a. 12, n. 6 
(nov.-dic. 2012), p. 31-46.
Genitorialità - Strumenti di 
valutazione 

160 aDOzIOne 
L’adozione dal punto di vista 
dei bambini : ruolo di età e 
coinvolgimento personale 
/ Daniela Raccaniello. - 
Bibliografia: p. 526-529.
In: Psicologia clinica dello 
sviluppo. - a. 16, n. 3 (dic. 2012), 
p. 507-529. 
Adozione - opinioni dei bambini 
e degli adolescenti
  
L’adozione nazionale ed 
internazionale in Veneto : 
cultura, orientamenti, 
responsabilità e buone pratiche 
per l’accompagnamento ed 
il sostegno dei procedimenti 
adottivi : linee guida 2011 / 
Regione del Veneto. - [Venezia : 
Regione Veneto], stampa 2012. - 
108 p. ; 22x23 cm. - Bibliografia, 
sitografia e filmografia: p. 89-
108. - ISBn  978-88-902712-7-4.
Adozione internazionale e 
adozione nazionale - Linee guida 
del Veneto (Amm. reg.) - 2011 
 
142 BaMBInI e aDOLeSCenTI 
- aLLOnTaMenTO DaLLe 
FaMIGLIe

I diritti dell’infanzia e 
dell’adolescenza. 2, Sostenere 
i genitori di figli allontanati. 
- nucleo monotematico. - 
Contrinuti di M. Favaloro,  R. 
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Strumenti 
per 
cercare

Per svolgere ricerche 
sui temi di interesse 
all’interno del 
Catalogo unico è 
possibile utilizzare i 
termini di thesaurus 
impiegati nei soggetti 
che accompagnano la 
descrizione catalografica 
dei documenti presentati 
in questo numero. I 
termini sono tratti dal 
ThIA - Thesaurus 
italiano infanzia e 
adolescenza e sono 
qui raggruppati in aree 
tematiche.
Nella maschera della 
ricerca avanzata 
selezionare, attraverso 
l’apposito menù a 
tendina, l’opzione 
Soggetto o Termine di 
ricerca. Quindi digitare 
i termini selezionati 
usando gli operatori 
booleiani OR, AND, 
NOT. È possibile 
migliorare la propria 
ricerca usando anche altri 
filtri (per delimitare l’arco 
cronologico, scegliere il 
tipo di materiale, ecc.)

Termini generali (non 
riconducibili ad un’area 
tematica particolare, ma utili 
per definire le ricerche)

Linee di indirizzo
Prevenzione
Progettazione
Progetti
Rapporti
Riduzione
Restituzione
Sfruttamento
Sostegno
Tutela
Valutazione

Termini specifici (raggruppati 
per aree tematiche)

ADOZIONE NAZIONALE E 
INTERNAZIONALE
adolescenti adottati
adottati
Bambini adottati
Diritto di accesso alle 
informazioni sulle proprie 
origini
Fallimento adottivo 
Genitori adottivi

AFFIDAMENTO FAMILIARE E 
SERVIZI DI ACCOGLIENZAPER 
BAMBINI E ADOLESCENTI
affidamento familiare
adolescenti in affidamento 
familiare
adolescenti in comunità
Bambini in affidamento 
familiare
Bambini in comunità
Comunità familiari
Giovani fuori famiglia

AGGRESSIVITÀ E VIOLENZA
Bullismo elettronico

BAMBINI E ADOLESCENTI 
STRANIERI
alunni stranieri
Minori stranieri non 
accompagnati
Studenti stranieri 

COMPORTAMENTO E 
RELAZIONI SOCIALI
Comportamento sessuale

Relazioni interpersonali

CONSUMO DI SOSTANZE E 
DIPENDENZE
alcolici
Consumo

DISABILITÀ
alunni disabili
Studenti disabili

EDUCAZIONE. FORMAZIONE
educazione
educazione alla lettura
educazione ai diritti umani
educatori professionali
Formazione professionale
Pedagogia
Psicopedagogia

FAMIGLIE. RELAZIONI 
FAMILIARI 
Famiglie omogenitoriali
Figli
Figli minorenni
Genitori omosessuali
Genitorialità
Paternità
Relazioni familiari

IMMIGRAZIONE. POLITICHE 
PER L’INTEGRAZIONE
adolescenti immigrati
Bambini immigrati
Immigrati
Immigrati di seconda 
generazione

INFANZIA E ADOLESCENZA. 
CONDIZIONI SOCIALI
adolescenti
Bambini

ISTRUZIONE. SISTEMA 
SCOLASTICO
alunni
attività didattiche
Bambini in età prescolare
Insegnanti
Integrazione scolastica
Programmazione didattica
Scolarizzazione
Scuole dell’infanzia

MINORANZE ETNICHE, 
LINGUISTICHE E RELIGIOSE
adolescenti rom
Bambini rom 
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MINORI E DIRITTI
Partecipazione

MINORI E GIUSTIZIA
audizione 
Indagini preliminari
Testimoni
uffici di servizio sociale per i 
minorenni

MINORI E GUERRA
Bambini in conflitti armati

MINORI E LAVORO
adolescenti lavoratori
Bambini lavoratori

NIDI E SERVIZI EDUCATIVI PER 
LA PRIMA INFANZIA
asili nido
Bambini piccoli
educatori della prima infanzia 
Servizi educativi per la prima 
infanzia

PERSONE E GRUPPI SOCIALI
Collaboratori domestici
Giovani

POLITICHE. SERVIZI SOCIALI E 
SANITARI
assistenza sociale
Politiche sociali
Presa in carico
Welfare municipale
Welfare state

PSICOLOGIA E PROCESSI 
PSICOLOGICI
ascolto
attaccamento
emozioni

PROCESSI SOCIALI E 
CULTURALI
accoglienza
associazionismo
Integrazione sociale

SALUTE. MALATTIE
adolescenti con disturbi della 
personalità
Bambini con disturbi della 
personalità
Terapia

TEMPO LIBERO, MEDIA E 
NUOVE TECNOLOGIE
Internet
Programmi televisivi

VIOLENZA SU BAMBINI E 
ADOLESCENTI. VIOLENZA 
INTRAFAMILIARE
adolescenti vittime di violenza 
sessuale on line
Bambini vittime di violenza 
sessuale on line
Madri maltrattate
Violenza intrafamiliare assistita
Violenza sessuale
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Strumenti 
per 
cercare

Per svolgere ricerche 
sui temi di interesse 
all’interno del 
Catalogo unico è 
possibile utilizzare i 
termini di thesaurus 
impiegati nei soggetti 
che accompagnano la 
descrizione catalografica 
dei documenti presentati 
in questo numero. I 
termini sono tratti dal 
ThIA - Thesaurus 
italiano infanzia e 
adolescenza e sono 
qui raggruppati in aree 
tematiche.
Nella maschera della 
ricerca avanzata 
selezionare, attraverso 
l’apposito menù a 
tendina, l’opzione 
Soggetto o Termine di 
ricerca. Quindi digitare 
i termini selezionati 
usando gli operatori 
booleiani OR, AND, 
NOT. È possibile 
migliorare la propria 
ricerca usando anche altri 
filtri (per delimitare l’arco 
cronologico, scegliere il 
tipo di materiale, ecc.)

Termini generali (non 
riconducibili ad un’area 
tematica particolare, ma utili 
per definire le ricerche)

Linee di indirizzo
Prevenzione
Progettazione
Progetti
Rapporti
Riduzione
Restituzione
Sfruttamento
Sostegno
Tutela
Valutazione

Termini specifici (raggruppati 
per aree tematiche)

ADOZIONE NAZIONALE E 
INTERNAZIONALE
adolescenti adottati
adottati
Bambini adottati
Diritto di accesso alle 
informazioni sulle proprie 
origini
Fallimento adottivo 
Genitori adottivi

AFFIDAMENTO FAMILIARE E 
SERVIZI DI ACCOGLIENZAPER 
BAMBINI E ADOLESCENTI
affidamento familiare
adolescenti in affidamento 
familiare
adolescenti in comunità
Bambini in affidamento 
familiare
Bambini in comunità
Comunità familiari
Giovani fuori famiglia

AGGRESSIVITÀ E VIOLENZA
Bullismo elettronico

BAMBINI E ADOLESCENTI 
STRANIERI
alunni stranieri
Minori stranieri non 
accompagnati
Studenti stranieri 

COMPORTAMENTO E 
RELAZIONI SOCIALI
Comportamento sessuale

Relazioni interpersonali

CONSUMO DI SOSTANZE E 
DIPENDENZE
alcolici
Consumo

DISABILITÀ
alunni disabili
Studenti disabili

EDUCAZIONE. FORMAZIONE
educazione
educazione alla lettura
educazione ai diritti umani
educatori professionali
Formazione professionale
Pedagogia
Psicopedagogia

FAMIGLIE. RELAZIONI 
FAMILIARI 
Famiglie omogenitoriali
Figli
Figli minorenni
Genitori omosessuali
Genitorialità
Paternità
Relazioni familiari

IMMIGRAZIONE. POLITICHE 
PER L’INTEGRAZIONE
adolescenti immigrati
Bambini immigrati
Immigrati
Immigrati di seconda 
generazione

INFANZIA E ADOLESCENZA. 
CONDIZIONI SOCIALI
adolescenti
Bambini

ISTRUZIONE. SISTEMA 
SCOLASTICO
alunni
attività didattiche
Bambini in età prescolare
Insegnanti
Integrazione scolastica
Programmazione didattica
Scolarizzazione
Scuole dell’infanzia

MINORANZE ETNICHE, 
LINGUISTICHE E RELIGIOSE
adolescenti rom
Bambini rom 
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